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Dt Medicina* igilur incrementi s nunquam 
bene sperandum , nisi una omnibus in- 
naereat et omnes in unum consentiant 
Baglivi. 


HOMOM. 

i. -* - i opinione uoauime dei più culti medici d’ oggidì , clic I’ opera 
intitolata - Nozioni «loriche c terapeutiche , ed istituzioni sanitarie «ul 
Cholera Morbus - da voi non ha guarì colle stampe pubblacata , sia 
uno dei più grandi lavori usciti dalla vostra pena. Per verità converreb- 
be aver l’animo assai in contrario preoccupato, o il senso oltremodo 
ottuso , per non riguardare siccome sublimissima e somma una tale 
opera , culla quale , spero , mi concederete , che per mia istruzione io 
mi faccia sommessamente a ragionare. E primieramente confesserò , che 
Ta lettura della medesima I’ animo tutto riempimmi di meraviglia e 
stupore , e con tal forza colpi e penetrò la mente mia , che non so 
ricordare aver mai altra lettura prodotto in me eguale effetto. Chi in 
fatto potrà non rimanere sorpreso dalla profondità di dottriua , dal ret- 
to criterio medico , dalla critica la più severa, che cotesta preziosa ope- 
ra costantemente accompagnano e sostegono f II che dee farla riguar- 
dare come modello nel suo genere di umana perfezione. Fu con tale 
persuasione che nel decorso anno io mi determinai , per quanto le mie 
forze lo comportavano , di compilarne un estratto , e d’ inserirlo nel 
nostro giornale Arcadico ; onde soddisfare il mio desiderio di renderla 
fra noi commune.Ma il vostro gradimento dell'aver io fatto plauso al- 
la superiorità di tant’ opera , manifestatomi colle stampe ne’ modi i più 
lusinghevoli e urbani (a) , fu per me troppo strabocchevole usura , cui 
non aspiravano nè mai avrebbero osato aspirare i miei voti , non che 
le mie speranze. Io però da questo tratto di graziosa indulgenza ho 
creduto poter iscorgere , che a voi sia piaciuto usare di quel celebre 
insegnamento , che il padre della medicina , il sommo Ippocrate , dà 
ai suoi seguaci , di non trascurare nelle cose dì Dostra arte 1 ’ opinio- 
ne di alcuno. Ma se un tale insegnamento v’ indusse a gradire la mia 
annuenza alla vostra nuova dottrina , v' indurrà pure , io spero , a con- 
cedermi la libertà di chiedervi qualche schiarimento su di alcuni punti 
della dottrina medesima, che si offrono diffìcili all’intelligenza mia, e 
che da niun altro meglio che da voi potrebbero essere rischiarati , si 
perchè loro autore , sì perchè io opino che il medico vostro valore sia tale, 

(a) Vedi la 4 edizione dell'opera anzidetta pag. 045 Parma. 
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eh» iu altri tempi ri sareste guadagnato il diritto di ener posto nel 
numero di quegli esseri privilegiati , che alcuni credettero ispirati da 
numi , onde soccorrere del proprio consiglio i meno veggenti , cui non 
fu conceduto straordinario discernimento, 

9. I punti principali , de' quali intendo pi llare , riduconsi soltanto 
a due. Il primo ha riguardo alla condizione di avvilimento c reazio- 
ne del Cholera Morbus , ed alla cura stimolante e deprimente al me- 
desimo assegnata. Il secondo è relativo alla giudicata coulagione del mor- 
bo. A questi un altro se ne pub aggiungere , che potrebbe meglio ri- 
schiarare in che propriamente consista 1’ essenziale condizione morbosa 
di questa malattia. 

Trovando io che il celebratissimo bibliotecario modenese, facendo 
eco all’ippocratica sentenza, dice al cap. XI. della Pubblica Felicità, 
che „ in medicina non conviene ridersi neppure de’ rimedi delle vec- 
chiarelle , o di cbi fa il medico senza laurea „ mi si aggiunge corag- 
gio per iscusarmi non solo del dimandarvi schiarimenti , ma dell’ osar 
fare osservazioni e presentare dubbj su di una dottrina stabilita dà co- 
lui , cbe io mi pregio di rispettare come maestro. Ma che bisogno v’era 
che per iscusarmi con voi, in mi facessi sostegno degl’ Ippocrali e de’ 
Muratori , quando voi stesso avete sempre negli scritti vostri raccoman- 
dato di francamente e con ogni libertà dimandar consiglio , e di espor- 
re i proprj dubbi in tatto ciò, che si presentasse di difficile intelligen- 
za? Ond’io per amor d’istruzione, e senza tema d’ acquistarmi taccia 
d’ ardito, ubbidisco e vengo al proposito: e per progredire con ordine 
incomincerò dal ripetere eib ohe voi con tanta sensatezza , e con superò) r 
medico criterio avete stabilito. 

3. Ammettendo Voi un peculiar principio e di natura contagioso 
per la riproduzione del morbo in discorso, vi piacque , secondo le vostre 
originali concezioni , di assegnare a questo principio medesimo un’azione 
irritante nel senso inteso da Guani , Rabbini a Fansago , e nell’ accet- 
tazione del vocabolo di tutti i migliori odierni medici italiani , d’inquie- 
tante e disturbante le fibre, colle quali esso viene all’ immediato con- 
tatto. Un tal principio nella tua prima irritativa azione , produce avvili- 
mento , che può essere di corta o lunga durata ; e ciò forma la prima 
condizione del morbo. AH’ avvilimento può succedere reazione (logistica 
manifesta per sintomi corrispondenti ; e questa reazione costituisce la se- 
conda morbosa condizione. Se similmente succede subdola , occulta , » 
clandestina ; questa forma il soggetto della terza condizione , la quale 
però , con qualche variazione di modo , è della natura medesima della 
seconda. In fine, se all’avvilimento succede rapida la morte; questa è la 
quarta condiziona del morLo , cbe è della natura medesima della prima. 
Cosicché , meno alcuna particolarità alle quattro assegnate condizioni mor- 
bose , queste poasonti ridurre a sole due: cioè di avvilimento e di rea- 
zione. ' 

4 . Secondo tali principj dai fatti e dalle osservazioni desunti , spon- 
tanee ne sieguono le qui appresso conseguenze : Che alla prima condi- 
zione morbosa convenga assolutamente il metodo eccitante : Alla secon- 
da , il metodo decisivamente controstimolante : Alla terza , il metodo de- 
bilitante , relativo e conveniente allo stato di avvilimento generale: Ed al- 
a quarta finalmente , seppur v’ ha luogo a cura poiché la malattia è 
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quasi istantanea mento mortale , il metodo eccitante. Onde anche i metodi 
curativi possanai ridurre a soli due , allo stimolo cioè , ed al controsli- 
raolo. Ecco in poche parole tutta intera la vostra dottiiua , che al mor- 
bo cholera avete con sommo discernimento adottata. Permettetemi ora , 
che io incominci a svolgere ed analizzare le mie idee. 

5. Il principio sui generis, che giudicaste di natura contagioso , in- 
trodotto che sia nel nostro corpo, colla sua azione disturbante , inquie- 
tante , tormentante , andando a produrre irritazione nelle parli colle qua- 
li viene a contatto , induce, per primo risultato di sua azione , avvili- 
mento nella libra vivente , per cui accade tutto il disordine , da che • 
costituita la malattia ; ed è in coerenza di tali principi , che voi giu- 
stamente avete stabilito, come il solo ed unico metodo curativo a tale 
stato convenieute , il metodo stimolante ; onde riparare a quell’ estremo 
male , che sembra in pochi istanti minacciar la vita di que’ miseri , che 
ebber la disgrazia di essere attaccati dalla micidiale potenza. Ma un tale 
avvilimento è un prodotto di azione irritativa. Il vomito infrenabile , le 
alvine drjezioni innumerevoli , il freddo marmoreo di tutto il corpo , i 
gelidi sudori , i granchi insopportabili delle estremità inferiori , la sete 
inestinguibile , il calore urente delle ■ viscere : le angoscie le più tre- 
mende , e tutta la sindrome de’sinlomi del cholera morbus, che ne sie- 
gue , sono tutti effetti naturali della tormentosa azione del principio irri- 
tante. Ciò posto la corta mia vista non giunge a penetrare come possa 
avvenire , che la cura eccitante riesca giovevole , quando si sa , che 
l'azione irritativa delle potenze morbose non è costituita nè dallo sti- 
molo nè dal controstimolo. Il principio irritante attaccando le parti nel- 
la loro modalità , struttura cioè , armonia, configurazione ec,,ed in quan- 
to esse sono organizzate , non sembra a me aver nulla che fare coll’ec- 
eitamento in generale, e per conseguenza non mi parrebbe potersi distrug- 
gere ciò che da esso immediatamente e mediatamente proviene e dipen- 
de nè dagli oppiali, nè dagli alessifamarchi o spiritosi; i quali rimedii, 
mercè delie vostre dottrine , tutti conosciamo che compensativamente 
manifestano ■ la loro dinamica azione nel generale eccitamento. 

6. È un vostro principio e dalle migliori odierne scuole adottato, 

che un calcolo che distenda gli ureteri , o tormenti la vescica, un ver- 
me che inquieti il tubo iutestinale , o qualche altra parte di sua dimo- 
ra ; una spina infitta in parte sensitiva, che la punga, la laceri, o l’af- 
fetti in qualunque modo; tutto ciò che da ospiti si inaffini alla fibra 
vivente viene prodotto, non puossi per via compensativa o per dinamica 
azione distruggere e dileguare. Onde allontanare gli effetti di tali tormen- 
tosi agenti non valgono nè i rimedj stimolanti , nè i deprimenti. A ri- 
comporre la calma è necessario procurare 1’ eliminazione , o la distru- 
zione dal corpo degli elementi-medesimi. In qual modo dunque può egli 
accadere, che , senza l’eliminazione o distruzione del principio choleri- 
co , noi possiamo pervenire a frenare o distruggere il vomito, ed impe- 
dire le innumerevoli scariche alvine ; a distruggere quel freddo mortale , 
e tutti gli altri morbosi fenomeni , da cui gl’ infermi del morbo cholera 
aono attaccati ed oppressi , ed i quali dal prinoipio medesimo assoluta- 
mente dipendono 1 . , . . . 

7 - E ad alimentare e rafforzare un tal mio dubbio si presentano i 
fenomeni morbosi delle febbri* intermittenti. Queste febbri sappiamo che 
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egualmente dipendono, • tono prodotte dall'introduzione Bai noatro cor- 
po di un principio miasmatico , che irrita e sconcerta la nostra vitale 
economia. Sviluppata che sia l’ irritazione del principio medesimo , clic 
segna i' incorainciamenlo del parosismo febbrile, possiamo noi con mez- 
zi riscaldanti vincere quel freddo , che tanto i febbricitanti inquieta e 
sconcerta ? Quel calore che al freddo succede ? Quel forte dolor di ca- 
po , di stomaco; quella smania di tutto il corpo, que’ fenomeni mortali 
in fine che sono proprj delle perniciose tutte , possiamo noi con mez- 
zi deprimenti o stimolanti vincere e dileguare? Bisogna che il parod- 
ino febbrile spontaneamente ceda e disciolgasi , onde procurare guarigio- 
ne -, ras non e al certo in potere e facoltà della nostra arte , in tempo 
particolarmente dell’ irritazione , nè di spegnerlo , nè di alleviarlo. 

8. Ma qui potrebbesi farmi non irragionevole obiezione, cioè che il 
morbo cholera non viene assolutamente costituito da semplice affezione 
irritativa , o come altri vogliono modale , mentre al medesimo si asse- 
gnano due condizioni morbose , di avvilimento cioè, e di (logistica rea- 
zione , che sembrano onninamente interessare 1’ univeisale eccitamento. 

E quantunque alla prima morbosa condizione non si assegni esplici- 
tamente -, come si assegna alla seconda , che si asserisce di natura flo- 
gistica , che è quanto dire diatesica , una diatesi di coulrostimolo -, pu- 
re da’ mezzi teraupetici commendati e stabiliti si può arguire , che an- 
che questa deliba considerarsi come un’ affezione morbosa , che abbia 
in qualche modo interessato 1’ eccitamento universale. Mi è d’ uopo 
quindi intertenermi alcun poco nell’ esame di cotesto argomento , onde * 
procurarmi uno schiarimento maggiore della nuova dottrina , che pel 
cholera morbus avete stabilita. 

g, Analizzando i fenomeni morbosi , che accompagnano il morbo 
cholera dal principio al fine spontaneo di esso , e ponendo a calco- 
lo la cagione , da cui si vedono questi dipendere , sembrami potersi es- 
si ridurre ad una duplice derivazione; di fenomeni immediati cioè, e 
mediati dell’irritazione. Chiamo fenomeni immediati quelli , che dipen- 
dono dall* immediato contatto del principio irritante colla parte , che 
scelse per sua stabile e permanente dimora ; mediati poi o consensua- 
li, da altri anche per simpatici riconosciuti , chiamo quelli , che per 
simpatica relazione di parti diffondonsi a propagansi in luoghi lonta- 
ni dal centro dell' irritazione medesima. La parte direttamente attaccata 
dal principio produttore del cholera , alando al sentimento quasi genera- 
le di tutti que’ medici , che del medesimo ragionarono , e da vicino 
osservarono ì suoi ordinar) andamenti , sembra potersi assicurare , che 
sia , a preferenza delle altre , il sistema gastro-enterico, li vomito dun- 
que , le alvine defezioni di materie proteilorrni , il senso di bruciore al 
chadias , e l’insopportabile e veramente atroce dolore dell’epigastrio e 
della regione intestinale parrebbero fenomeni tutti morbosi assolutamente 
dipendenti dall' immediata irritazione nello stomaco , e negli intestini 
avvenuta.I fenomeni morbosi* clic potrebbero indurre sospetto relativa, 
mente alla diffusione dell’ eccitamento , potrebbero essere il freddo mar- 
moreo di tutto il corpo , i gelidi sudori , i deliquj mortali , i granchi 
insopportabili nelle estremità inferiori , la piccolezza ed imbecillità dei 
polsi ee. Ma se colali fenomeni morbosi non sono de’reali prodotti con- 
sensuali e simpatici , come mai il saranno le turbe morbose , che dal 
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l’ irritazione credonsi dipendere ed originate f Io «uno di «entimenlo , 
thè simili morbosi fenomeni siano assolutamente di quelli , che da’rae- 
dici vengono riconosciuti come turbe consensuali e simpatiche , ed in 
questa opinione mi conferma particolarmente I’ osservazione suH’ ineffi- 
cacia de’ rimedj di dinamica azione fino ad ora praticati ] coll’ idea 

di vincerli e debellarli , da’ quali rimedj non si è osservato essersi ot- 
tenuto il menomo grado di minorazione nella loro intensità. Che se reai-, 
mente avessero' essi avuto che fare coll’ eccitamento universale , e che 
le alterazioni del medesimo dall’ irritazione prodotte potessero , come 
io o°gi generalmente si pensa , essere da’ rimedi frenate , si sarebbe do- 
vuto” osservare dall’ uso de’ rimedj medesimi , se non 1’ intera dissipa- 
mento di essi, per lo meno un certo freno alla loro ferocia, il che fi- 

no ad ora non fu riconosciuto , mentre rimedio alcuuo non si rinven- 
ne che corrispondesse a lafe medica indicazione. 

io. Quando dunque la medica ragione stesse realmente più per li 
fenomeni modali , che per quelli interessanti 1’ universale eccitamento , 
ne verrebbe per conseguenza , che le quattro condizioni morbose al cho- 
lera assegnate non fossero bastantemente soddisfacenti , e che perciò 
un tal morbo si dovesse riguardare assolutamente cor. un semplice pro- 
dotto d' irritazione , nulla avente che fare con una affezione di genio 
diffusibile , ossia generale. In prova di tale opinione si offrono due ra- 
gioni. La prima consisle nell’ indenlicilà de’l'enomeni morbosi alle quat- 
tro condizioni al cholera assegnate. La seconda la somministra la non 
costante presenza de’ processi flogistici in que’ fatti cadaveri nel tempo 
della flogistica reazione. Considerando la prima ragione : qual differen- 
za mai presentano i morbosi fenomeni della prima e seconda condizio- 
ne? E non sono sempre que’ medesimi , che dal principio al fine ac- 
compagnano la malattia ? Se le due apposte condizioni esistessero di fat- 
to , oltre l’opposizione della loro natura e fondo dovrebbero presentare 
se non in tutto , almeno in parte , opposti e coutrarj fenomeni , e di più 
p una condizione dovrebbe essere all’altra di cura e rimedio .perchè al- 
lo stimolo è apposto il controstimolo , e viceversa. E circa la seconda 
ragione vengono in sostegno della mia opinione le relazioni di que’me- 
dici che ebbero a sezionar cadaveri del morbo cholera ; i quali me- 
dici in moltissimi casi non seppero rinvenire traccia di flogosi acca- 
duta in nessuna parte del corpo, quantunque, come si disse , i sezio- 
nati fossero dal morbo restati estinti nel momento appunto , in cui si 
doveva credere accaduto la flogistica reazione. Ma di ciò meglio e più 
diffusamente ancora mi occuperò, quando mi farò a parlare in clic 
propriamente parmi consistere la morbosa essenziale condizione del cho- 
Fera, E giacche l’ordine del mio ragionare mi ha ultroneamente con- 
dotto a dovere riguardare ipoteticamente il morbo cholera , siccome ma- 
lattia pure dell’universale eccitamento, prima di abbandonare del tutto 
siffatta ipotesi , siami conceduto di sottomettervi ulteriori osservazioui ad 

essa relative. ... 

1 1 . Comunemente da’ migliori medici odierni si pensa , che una 
diatesi di stimolo o controstimolo all’ irritazione succeduta , dall' irrita- 
zione medesima risvegliata , e con essa coesistente ed associata , debba 
riguardarsi , in quanto *1 metodo curativo particolarmente, corno indi- 
pendente dall’ irritazione che la produsse , e quindi indipendentemente 
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dall’ irritazione debba eiKr curila. Quantunque tino ad ora non aiaai 
fatta appetizione alcuna a tale dottrina , e siati anzi la medesima ri* 
guardata , come un punto incontrastabile della nostra nuora medica ri* 
forma , ciò nulla ostante io mi redo nella necessità di dorere su di 
ciò confessare la debole intelligenza mia , di non poter penetrare il vero 
senso della medesima. Se una potenza irritante andasse per esempio a 
produrre un' infiammazione e dopo la sua irritante azione cessasse di 
agire , in tal caso non mi parrebbe diffìcile il concepire , come la fio* 
gosi debba con mezzi generali frenarsi , e quindi distruggersi , 'ma con* 
tinuando I’ irritazione, il frenarsi della medesima flogosi.cbe senza dub- 
bio dall’irritazione dipende, è per me tanto inconcepibile . che non so 
darne a me stesso ragionevole spiegazione. A me parrebbe giusto il pen- 
sare, che una diatesi insorta all’ irritazione, la diatesi dovesse dall’ irri- 
tazione medesima in tulio dipendere , quando specialmente , come di so- 
pra avvertissi , diatesi ed irritazione insiememente percorrono e coesista- 
no. Essendo in tal caso la diatesi un effetto dell’ irritazione , consentaneo 
parrebbe alla ragione , che la diatesi medesima , o qualunque altra dia- 
tesica malattia <t che dall’irritazione dipende , non potesse distruggersi , 
senza la distruzione dell'irritazione che la produsse, fi. che così la cosa, 
sia sembrerebbe provarlo le .fingasi». che in molte affezioni irrita live, svi- 
luppatisi. Ed in vero cosa mai noi possiamo nelle infiammazioni, che si 
associano come alle più miti, cosi alle più veementi malattie irritative? 
Possiamo noi impedire, che una pustola, per es. , vajuolosa si infiammi 
• quindi soppuri? Che un’eruzione miliare non sia ne’ vuoi punti precipua- 
mente a parziali flogosi associata? Che i punti morbillosi non s’ infiammino? 
Si cootrostimoli pur quanto si voglia. Si apprestino fi più validi rirnedj , 
che noi fra i deprimenti e controstimelanti conosciamovi fenomeni flogi- 
stici che accompagnano l’irritazione , incorregibiii percorreranno al loro, 
fine, nè cosa sarà vyi , che sia atta aoa solo a distruggerli /,a), mane an- 
che a menomarli del più lieve grado nella loro intensivi. Essi cesseran- 
no però spontaneamente col cessare dell’irritazione, ossia della primazia 
essenziale malattia.;. ... . , . • ■ ; 1 .• li o!< • . .. j 

to, Ma già parati sentir rispondere , che se non ,*j possono in tali 
morbi distruggere ed impedire alcuni peculiari fenomeni flogistici , che 
sono quasi immedesimati co’ centri, dell’irritativa affezione, e che per ciò, 
possono riguardarsi ed intendersi quasi .chimici » meccanici flogistici prò* 
cessi , ovvero irritativo - flogistici, si distruggeranno senza dubbio , o per 
lo moiiot ai dimintairanno nella loro intensità c grado quegli altri morbo - 
• • ■ “ 'ii—, ini iì li : Kit.J. 

fa) E questa secondo me è la ragione , per la quale in mol-, 
te primarie Jlemmasie . cioè infiammazioni , che non hanno avuto 
origine da morbi irritativi , perchè alle medesime associasi una, 
grave condizione irritativa non valgono uè le sanguigne deple- 
xioni , ni V uso dei più validi rirnedj .deprimenti. È sono anzi di 
costante opinione , che ogni qualvolta si veda una qualunque in- 
fiammazione infrenabile , ciò iempre dipenda dalla condizione ir- 
ritativa , che le si è associata. L'infiammazione per se stesso con- 
siderata è un morbo , che senza l’irritazione onderebbe sempre a 
felicemente terminare, quando si facesse uso di un’adatta sottra- 
zione di stimolo, dal quale costantemente dipende. 



ai fenomeni , e certamente più gravi eJ importanti dei sopra menziona- 
ti, che hanno una diretta relazione, o per meglio esprimermi , che so- 
na inerenti ed attaccati all 1 eccitamento universale. Si distruggerà o si di- 
minuirà quella febbre vigorosa, che suole per lo più accompagnare nn 
vajuolo confluente , o una grave rosalia ; quel calor soverchio, quella se- 
te tormentosa, quella dispiacente aridità della cute , quella siccità della 
bocca, quel forte dolor di capo, quel pulsar tormentoso delie arterie, 
qtre'fenomeni insomraa , che da'medici si conoscono per prodotti di esal- 
tato morboso eccitamento , che quasi sempre accompagnano tutte le irri- 
tative flogistiche affezioni , quando particolarmente sono ad un certo gra- 
do d> intensità. Io però , senza altre parole , confesserò schiettamente es- 
sere questo appunto ciò , che nella mia pratica non ho mai con molta 
chiarezza potuto verificare , poiché sempre e poi sempre in tali morbi 
sono stato condannato a non potere totalmente vedere ciò che da altri 
con tanta certezza viene asserito e sostenuto (a). Conosco che cotesto 
mio franco dire è affatto contrario a ciò che da tanti altri medici fa 
osservato , e di più si oppone alle generali dottrine , che dalla nostra 
Italia si sostengono,ed alle massime principalmente , che Voi avete nella 
vostra grand' opera sulla fèbbre gialla di Livorno stabilite , la quale ope- 
ra serve di legge a tutte le migliori scuole europee. Ma io con inge- 
nuità confesso la disgrazia mia , di non aver potuto giammai nella mia 
pratica osservare , che nelle affezioni flogistiche o diatesiche sostenute 
e risvegliale da irritazione , il metodo compensativo o dinamico aia stato 
valevole a vincerle o a frenarle. E la disgraziata combinazione a me 
sempre datasi ha valuto a confermarmi nell’ opinione , che un effetto 
non possa venir distrutto senza distruggersi la cagione che Io produs- 
se ; ed ha dovuto farmi conchiudere che l’ irritazione essendo infrenabi- 
le da mezzi generali, gli effetti che da essa dipendono e derivano, sie- 
do modali, sieno diatesici, che c quanto dir diffusibili , debbano parte- 
cipare della medesima sua infrenahilità Sa un vajuolo , a eagion d’esem- 
pio , è veramente confluente, ed abbia perciò risvegliato 1’ eccitamento 

U'IJt j. <) li ' , ‘ ^ .11'.,." . . li . . 

l. ; fa) Ut opposizione però a tale, osservazione mi vedo astret- 
to per amare del vero a dichiarare , che se in tali casi il meto- 
do. controstimolante rendesi inefficace a. frenare i fenomeni flo- 
gistici , che accompagnano le ..malattie irritative , particolarmente 
febbrili ; il metodo stimolante al contrario gli accresce nella loro 
intensità , t-ne rende la loro natura assai peggiore e più peri- 
colosa. Da qual cagione un tal fenomeno dipenda io non saprei 
qui additarla. Certo- é , che in tali morbi io- a qiuthttujuc costo 
non somministrerei rimedi di stimolante azione. Sarebbe egli pos- 
sibile che le potenze , irritanti trovassero maggior favore nella no- 
stra vitale economia quando si fossero in compagnia di altre di 
stimolante natura, nel mentre che le controstimolanti non appor- 
tassero alle medesime alcun ' favore e niente influissero all’ irrita s 
zione ? Volendo portar giudizio su tale argomento e giudicarne 
secondo l’ esperienza ed osservazione noi dobbiamo confessare che, 
V irritazione si vede spessissimo associata ad infiammazione , e ra- 
ramente esistere in compagnia di morbi di eontrastiiuoìaige uà* 
tura. . 'v»* > r . ; *♦ v ; ,S\ - 
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vitale in modo da Tare al colmo campeggiar* i fenomeni flogistici locali, 
e quelli di diffusione , noi non possiamo nè frenarli , nè lusingarci di 
attener guarigione , quando anche usassimo di tutti i controstimoli possi* 
bili. I fenomeni flogistici locali , e di genio diffusibili continueranno ai* 
no a che sia terminata la irritazione , che gli alimenta (a). Ed è per tal 
motivo , nel supposto che ferme rimangano al cholera le condizioni mor- 
bose stabilite , e per tal motivo che come io suppongo alla prima dì 
esse , cioè di avvilimento, essere insudiciente il metodo eccitante a rial- 
zare la supposta oppressa vitalità , cosi egualmente porto opinione , cb* 
al secondo stadio , ossia alla reazione flogistica , non possa opporsi il 
metodo controslimolante, che all' avvilimento si giudicò convenire ; ed 
i risultati terapeutici di que’ medici , che ebbero a curare la malattia 
gli uni appoggiati assolutamente allo stimolo , gli altri al controstimolo, 
alcuni al sistema misto o ibrido , usando cioè ed eccitanti e deprimenti 
promiscuamente o separatamente, mi semhran provare, che il principio 
cholerico ed i suoi effetti irritativi, od anche diatecist , come si vuole 
sull 1 umana economia manifestatisi, non trovarono in detti avversarj nè 
▼alida opposizione nè mezzo sufficiente per esser per lo meno frenati 
nella loro intensità. Che se vi furono morti o guariti , ciò non parati 
doversi attribuire ad alcuno di cotesti menzionati metodi , ma ali* esito 
naturale e spontaneo del morbo. 

i3. Qual sarà dunque la cura che potrà a tal malattia conveni- 
re t Quella, crcd’io, che conviene a tutte le affezioni irritative ; voglio 
dire eliminazione o distrazione , o neutralizzazione del principio , che 
produsse il morbo ; ovvero converrà attendere il termine naturale e spon- 
taneo dell’ irritazione medesima , che { ove volga a salutevole fine ) ve- 
diamo per alcuni modi accadere , senza che noi su di essa possiamo 
in modo alcuno influire. E siccome le irritazioni sono prodotte da mot- 
tiplici e differenti cagioni , così moltiplici e differenti devono essere i 
metodi curativi da praticarsi , onde annientarle. Se trattasi per esem- 
pio di quelle irritazioni i che sono prodotte da contagi , i quali intro- 
dottisi nel nostro corpo , devono ripradur se stessi , come il principio 
morbilloso, Tajootoso ec. per la conservazione della propria specie -, in 
tal caso non v’ ba aura che possa opporsi al male , seppar non' si api 
prendesse a distruggere il conteggio , ohe ne è I’ immediata cagione : e 
!’ irritazione cederà spontanea quando il garme è stato nel nostro corpo 
riprodotto , ed Bvrà in esso consumata la condizione irritativa , ossia,, 
l’attitudine della fibra vivente a risentire l’impressione tormentosa del 

, * . ' \ \.\ i ’ mmm'' ni* . i * ' •" 1 Q J 

fa) Ed infatti se il vafuolo è veramente confluente , e che 
per ciò i ponti et irritaùone siano eccessivamente moltiplicati , ì 
fenomeni flogistici tanto locali , che generali , ossiano di diffusio - 
ne , quando anche si usi del metodo il più decisivamente contro* 
stimolante , corrono incorregibili verso il loro termine fatale. Par- 
lo del confluente soltanto , perchè del discreto non v'ha giammai 
luogo a temere , poiché sempre e poi sempre va a terminare fe- 
licemente. Cosi dicasi del morbo cholera. Si guarirà da un 
colai morbo se l’ attacco di esso sarà mite , altrimenti finirà col- 
la morte , nè cosa saravvi che si potrà opporre a frenare i suoi 
terribili effetti insorti nell' umana economia. 
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contagioso principio. Ss 1* irritazioni sono prodotte da miasmatici eie* 
menti, come sarebbero, per es. . i palustri, cagioni costanti delle feb- 
bri intermittenti ; i quali elementi non devono nel nostro corpo ripro- 
dursi , per la conservazione della propria specie , perche non vitali t 
ma inorganici ; questi devono essere dal nostro corpo o eliminati o neu- 
tralizzati , onde più atti non siano a suscitare o ad alimentare l' irrita- 
zione (a). Se poi finalmente le irritazioni souo prodotte o da alterazione 
meccanica o chimica, tagli, rotture, ustioni ec., ovvero da corpi inaf- 
fiui ed estranei alla nostra economia vivente , vermini , calcoli , concre- 
zioni tufacee ec., tali irritazioni cedono o coll’espulsione dal corpo del 
principio inaffine al nostro organismo , ovvero coll’ allontanare le cagio- 
ni, che meccanicamente o chimicamente agirono. 

14. Per determinar dunque la cura , che a me sembrerebbe do- 
versi nel morbo cholcra usare, fa mestieri innanzi tutto il determinare 
di qual natura sia 1' irritazione ; qualora però all’ irritazione si voglia 
attribuire la cagione prossima del eluderà , o la sua morbosa essenzia- 
le condizione. In quanto al cholera morbus le opinioni principali ridu- 
consi a tré: cioè, 0 alla natura contagiosa del principio produttore , o 
alla miasmatica, 0 finalmente alla costituzionale (b). Il deterrainamenlo 
di uno dei tre ptincipj ammessi mi somministrerà i modi , con cui 
porto opinione potersi il morbo curare. Ed essendo un tal punto il 
soggetto della seconda parte di questo mio scritto, cosi senza indugio 
del medesimo mi farò a ragionare, 

*5. Del cholera morbus si ebbe nozione Uno dalla più remota 
antichità , ed ora come sporadico o accidentale ; ora come periodico , o 
come sintoma di febbre perniciosa ; ora come epidemico o costituzio- 
nale , fu da sommi medici descritto. Principiando da Ippocrale fino a 
Syndeuhain, che Io vide epidemico crossare perla capitale del britan* 
nico suolo, a nessuno di que’ grandi medici venne in pensiero , che 
esso fosse dicontagiosa naturarla dappoiché per umano infortunio dalle 
Indie sconfinò , e percorse le immense regioni della maggior parte del- 
l' Asia , dell’ Europa, dell’ Affrica e dell’ America ; e dappoiché ne fu- 
rono osservate alcune particolarità, relative al suo corso ed al modo di 
sua propagazione, incominciossi a sospettare della contaggione di esso. 
Quindi da uno dei primi, che filosolicamente prese del morbo a ra- 
gionare , e che ad ogni costo voleva sostenerne la contagiosità , imba- 
razzalo forse a combinare il passalo col presente , cioè a conciliare la 
non conlagione dell’ antico cholera colla contagione dell’ ultimo svilup- 
patosi , si pensò che il principio dell' antico cholera , combinatosi con 
altro di nuova data , ma d’iudetenninabile natura , col formare un’ibri- 
da sostanza , avesse acquistate le proprietà del contagio. Di un tal sen- 
timento fu il dottissimo Foderò. Altri poi , senza abbracciare una (alt 
ipotesi e totalmente appoggiati alla dottrina della spontaneità de’ con- 
tagi , in vista precipuamente dello sfocamento di patria del morbo ( e 

fa) Vedi la mia memoria sulla „ morbosa essenziale condi- 
zioni de Ih febbri intermittenti opuscoli medici to/n. I. pag. 9». 
fonia i8ó3. 

fb) Qui appresso renderò ragione della divisione da me sta- 
bilita di contagioso e miasmatico. 
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dell' immenso suo percorrere per la più gran parie della superficie del 
globo , non affermarono già che 1’ antico principio del cholera combi- 
nato si Cosse ad altro morboso elemento, per cui avesse acquistate le 
qualità della contagione , ma che questo fosse di nuova specie e data 
e colle qualità del contagio. £ tale fu il. vostro giudizioso sentimento. 
Cosicché il cholera indico endemico , e 1 * altro britannico epidemico , 
nulla avrebbero di comune , e niente che fare con l'altro giudicato pe- 
stilenziale, sviluppatosi nelle Indie dopo l’epoca del 1S17. Qui dun- 
que, volendo accordare al cholera morbus la contagione , mi converreb- 
be innanzi tutto per base e fondamento del mio ragionare ricorrere alla 
dottrina della spontaneità de’ contagi , mi converrebbe per conseguenza 
adottar ciecamente tutto ciò , cbe si pensa de’seguaci di una tale dottri- 
na , ed ammettere un’ ipotesi , che ancora non ha riportata la generale 
medica sanzione. £ siccome cotesta dottrina non è ancora nel numero di 
quelle mediche verità dimostrate , da non potersi più revocare in dub- 
bio , cosi non si vorrà ascrivermi ad ardire , anzi ini si concederà di 
azzardare su di essa alcune tuie particolari osservazioni. La convinzione 
di una massima dottrinale qualunque non può nascere che dall’ intima 
persuasione della medesima , e dal prestarsi essa nel senso lato a tutte 
quelle difficoltà , che le si potrebbero opporre. Io per mia mala sorte 
non ho ancora potuto essere nel numero di que' fortunati credenti , a’ 
quali fu venturosamente concesso di penetrar nel mistero della medesima, 
e quindi ammetterla come certa ed indubitata, £ senza perdermi nel 
racconto di tutti i particolari ad essa relativi , proposti e sostenuti da 
uomini di sommo ingegno e penetrazione , mi limiterò soltanto a bre- 
vemente esporre ciò cbe su tale dottrina mi sembra più ragionevole e 
naturale. 

16. È quasi di generai consentimento, che i contagi siano di na- 
tura vitali , e di più anche animali ; e tante sono le ragioni , che per 
provarlo si addusono , clic il larvi ora opposizione sarebbe lo stesso che 
dichiararsi o insensato , o il più caparbio uomo dei mondo. Onde , per 
non incorrere in taccia siffatta, accomodandomi a questa particola r ma- 
niera di pensare in medicina, riterrò cotesta dottrina come certaed in- 
dubitata. £ volendo su di essa assolutamente appoggiare i miei ragiona- 
menti , premetterò come punto essenziale dell’ attuale argomento , che 
ogni principio vitale, e quindi organico , deve avere avuto origine ed 
esistenza dal momento che la inano onnipossente diede opera alla gene- 
rale creazione delle cose vitali ed animali. Niuna cosa creata può col 
tempo acquistare il carattere di vita , se non lo l’ ira per i’ innanzi pos- 
seduto, Un essere vitale può col tempo distruggersi, ma non crearsi. È 
proprietà soltanto: de’ corpi bruti il cangiar di modo , forma e natura , 
combinandosi con differenti elementi. I miasmi, n quali non accordasi 
vita, (seppur non vogliasi: chiamar vita anche quella de’ minerali , coma 
dagli odierni cosmici viehe non con troppo buon, senso asserito) possono 
in qualunque tempo, e sotto alcuno determinate condizioni terrestri ed 
atmosferiche prodursi , altro essi non essendo che nuovi inorf ibioi svi- 
luppi:,, e nuove inorganiche combinazioni, regolate soltanto da leggi tisi- 
couhimiche generati o speciali , ma i contagi che si vogliono assoluta- 
mente riguardate come principi del tutto organici , e per conseguenza 
vitali , e- capaci per ciò della riproduzione di aè stesti , e della couser- 
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vatione del!» propria specie, detono infallibilmente avere esistito insie- 
me alle cose tutte vitali ed organizzate (a). Or da tali premesse spon- 
taneo ne siegue il segueute dilemma : o il contagio colerico ha sempre 
esistito; ed in tal caso il cholera indigeno delle Indie, anteriore al 1817, 
e quello epidemico descritto dal Sydenham in Inghilterra nel 160» , deb- 
bono essere quello stesso che nelle Indie medesime sviluppossi posterior- 
mente a delta epoca ;il che però induce contraddizione nei fatti , i qua- 
li provano che il cholera indico anteriore all’ epoca medesima non fa 
contagioso (b): o egli non ha esistito mai : ed allora rapporto all’ ultimo 
sviluppatosi non vi deve esser ragione per crederlo diverso da quello an- 
teriore al primo , e che per 1’ innanzi conoscevasi. Ma per meglio risol- 
vere una tale questione , c per porla nell’ aspetto di miglior chiarezza 
possibile , la esaminerò sotto due differenti rapporti : 1. sulla probabilità 
che cagioni miasmatiche o costituzionali possono aver dato luogo al clio- 
lera d’ oggidì , o al così detto cholera pestilenziale , in niun modo op- 
ponendosi esse ai fatti riportati in sostegno del contagio : 3. sulla neces- 
sità di ammissione delle cagiotf 1 medesime, siccome iudispcnsabdi edas» 
solule per la produzione del morbo di che discorro, lo mi lusingo , che 
da tale esame sia per sorgere alcun lampo, che diradando le dubbiezze, 
atto si renda in qualche modo a disvelare in che possa consistere la ca- 
gione vera ed essenziale del morbo cholera. Intanto mi giova di dichia- 
ra.! Quegli che credono alla dottrina della spontaneità dei 
contagi, (e fra questi distinguonsi i medici del Norie i si appoggia- 
no interamente all’ ipotesi dell’ incomprensibile generazione ambi- 
gua degli antichi Aristotelici , i quali opinano che gli elementi 
contagiosi possono svilupparsi anche nella materia inorganica , 
senza ammettervi verun germe preesistente. A me però piace di 
seguire l’ opinione di coloro , che vogliono che i contagi come es- 
seri organizzati, abbiano preesistito insieme alle cose tutte orga- 
nizzate. Senza preesistenza di germi o di congeneri corpi orga- 
nici , colla sola presema, di materia a determinata mistione , o 
col concorso delle universali efficienze , come in questi ultimi tem- 
pi dal chiarissimo sig. prof. Cangiano di Napoli si sostenne , io 
non so rendermi ragione del sorgere dell’ interminabile stuolo 
degli animali così detti infusori , e dell’immensa folla delle infime 
piantoline. Il chiarissimo sig. prof. Emiliani nella sua dottissima 
opera del cholera al proposito dice „ h gli non v’ ha dubbio cer- 
tamente , allorquando ricordare si voglia , che i contagi non pos- 
sono essere che corpi organizzati da non poter da altro proveni- 
re , che da alami particolari semi , e da non potere essere giam- 
mai originati per fortuite cagioni ,, E per la medesima ragione il 
chiarissimo Puccinotti già da vetri anni scrisse „ Che 1 ‘ ipotesi 
della Spontaneità de’ contagi sia già ridotta tra quelle che in te- 
stimonio d'errore , appartengono solo alla stòria delle opinioni „. 

fb) Dellon , Ponzio , Chishom , lohnson , Marshall , Anasley , 
che videro e trattarono il cholera morbus in Oriente prima del 
1817 non parlano che fosse contagioso Si incominciò a dubitare 
che avesse acquistata una tal proprietà dopoché si vide per la 
prima volta comparire a Siila ùschissor. ' - ‘ 1 1 

c.: »»v.. -,r *.\v . \ • 
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Tare , che alla natura miasmatica , o costituzionale del morbo cholera io 
assegno pressoechè la medesima idea ; e solo , qualar fra queste due 
specie di cagioni potesse esservi diversità , che senza dubbio vi è , in- 
tendo farla valere nello stabilimento della cura alla medesima relativa, nella 
quale una distinzione può essere di una certa utilità. Per 1 ’ attuale ar- 
gomento una tale distinzione ad altro non serve che a determinare se al 
cbolera odierno debbano o no assolutamente ed esclusivamente conveni- 
re le idee alla contagione relative , oppure se sia necessario di riguar- 
darlo soltanto sotto 1’ aspetto di una affezione miasmatica o costituziona- 
le. E per rettificare sempre più le mie idee , ed allontanare gli errori , 
che potrebbero nascere da equivoche interpretazioni di vocaboli , stabili- 
rò in primo luogo che il cholera contagioso sarà d’ ora in avanti da me 
appellalo pestilenziale, come a voi piacque , e quello nou contagioso , 
miasmatico o costituzionale (a). 11 primo denoterà quello posteriore al 
1817, il secondo l’anteriore a tale epoca. In questo mio scritto non 
intendo far parola; come già dissi, nè del periodico, nè dello spora- 
dico , ma solo di quello che epidemico crasso per le indiche contrade , 
e per le britanniche regioni anteriormente e posteriormente alla giu. 
dicala accaduta contagione (b). 

17. Due sono le principali ragioni, perle quali furono i medici 
indotti a credere e riconoscere il cbolera d’ oggidì come pestilenziale e 
contagioso. La prima risguarda I' immenso suo percorrere dopo 1 ' epoca 
poco fa meoziuuata. La seconda il modo di sua propagazione. Ed in ve- 
ro non dubitandosi di ciò, che da’ medici venne asserito, o stando ai 
fatti ed alle osservazioni riferiteci da non piccol numero di essi, si han- 
no da tali fatti ed osservazioni delle pruove , che molto valer possono 
a sostegno di una tale opinione. Ma per quanto valevoli essi siano, ta- 
li però non sono da essere come esclusivi ed assoluti riguardati , per 
cut non si possono far loro ragionevoli obbiezioni, e rivocarli anche in 
dubbio. Ed in primo luogo è bene di osservare, che amettendo noi un 
miasma particolar, produttore del cholera, diffuso nell’ atmosfera, ed in 
tanta copia sviluppatosi da ammorbare l’ intero globo terrestre ; ovvero 
immaginando delle condizioni epidemiche terrestri ed atmosferiche , prò- 
cedenti o da eletricità, magnetismo , umidità , calore , siccità , freddo 
ec. o da altre non ai certo reperibili e determinabili cagioni , produt- 
trici delle epidemiche infermità , che per non poche volte hanno mole- 
atato dei regni e nazioni , non troveremo noi forse persuadente ragio- 
ne dell’ immenso diffonder» del morbo cholera , e di più del modo di 
sua progressiva propagazione (c) 1 Se nei tempi del Sydenliam nella ca- 

(a) Quantunque presso i pratici e patologici scrittori i voca- 
boli di miasma e di contagio si rinvengono ambedue come sinoni- 
mi semplicissimi ,pure a me pare conveniente di distinguerli a fa- 
re che uno dica cosa dall’ altro totalmente contraria ed opposta. 
■Appoggiato il valore , che i moderni hanno accordato al vocabolo 
miasma palustre , come produttore delle febbri intermittenti , ho 
voluto chiamare miasmatico quello che non si crede prodotto da 
contagio e pestilenziale quello che veramente da contagio dipende. 

(b) Anteriormente per Londra , anteriormente e posteriormen- 
te per le Indie 

(c) Di sotto sarà rischiarata una tale proposizione. 


Digitized by Google 



. * 5 

pitale dell’ Inghilterra , o nell’epoca anteriore al 1817 nelle Indie, po- 
tè svilupparsi un miasma o un’epidemica costituzione da attaccare quel- 
la grande città o quelle vaste contrade , perché in oggi non potrebbe 
essere accaduto , che quelle medesime condizioni terrestri od atmosfe- 
ebe necessarie per lo sviluppo di un miasma, o per la produzione di 
un morbo costituzionale delie Indie e dell’Inghilterra , si fossero gene- 
ralizzate in più luoghi della superGcìe del globo , per cui il cholera 
si fosse quasi ovunque propagato e diffuso? 0 pure perchè lo sviluppo 
del miasma cholerico nelle ludie accaduto e generato non potrebbe es- 
sere di tanta maggior copia e quantità de' tempi trascorsi , da ammor- 
bare pressocchà 1 ’ intera atmosfera che ci circonda e ricuopre ? Noi co- 
noscevamo che il cholera , anteriormente all’ epoca in cui si giudicò 
contagioso , si diffuse in vaste regioni ; ciò nulla ostante non si giudi- 
cò pestilenziale. Ed ora per averlo soltanto veduto oltrepassare i 
contini , in cui per lo innanzi fu circoscritto e limitato , vorrem noi 
giudicarlo contagioso ? Il più ed il meno , potendo , come di fatto è , 
dipendere da maggiori 0 minori cagioni che nello sviluppo di un mia- 
sma si danno , o al determinamento più generale o speciale di una epide- 
mica costituzione , non da diritto assoluto ed esclusivo a stabilire eh* 
la malattia debba essere indubitatamente pestilenziale (a). 

18 Nè gran fatto, secondo me, valer possono le obbiezioni , che 
far si potrebbero alla natura miasmatica o costituzionale del cholera ; cioè , 
che per le malattie miasmatiche e costituzionali si oppongono i diversi 
suoli , quando la storia ci ha ammaestrati , che il cholera miasmatico o 
costituzionale si è sviluppato in luoghi , per condizioni di ciclo e di 
suolo diametralmente contrarii cd opposti , come sodo per 1' appunto e 
l’ Inghilterra e 1’ Indostan. 

19. E molto meno può valere l’altra obbiezione tratta dalla natura 
di alcuni cogniti particolari miasmi , come sono precisamente i palu- 
stri , i quali si è provato che non agiscono che a limitate e ristret- 
tissime distanze. Noi ignoriamo finora 111 che propriamente consista il 
miasma cholerico , quali siano le condizioni necessarie pel suo svilup- 
po, quali le proprietà del suo diffondersi, se opposte o no a quelle 
del principio produttore delle febbri intermittenti. E volendo riguardare 
il principio produttore del cliolera morbus come costituzionale , le ra- 
gioui , che possonsi ricavare dalla opposizione e dei suoli e dei climi, 
meno delle altre di già analizzate sostengono il loro assunto. Di grazia, 
e non abbiamo in questf ultimi tempi particolarmente veduto un mor* 

(a) II chiarissimo sig doti. Cangiano di Napoli onde negare 
al morbo cholera una natura miasmatica e sostenere la contagiosa 
rileva nella sua dottissima memoria del cholera , se la cagione 
di un tal morbo consistesse in un miasma nell' aria diffuso , il 
morbo doveva seguire nel suo sviluppo il corso e la celerità dei 
venti. A ciò primieramente rispondo di non saper se realmente 
siasi fatta una tale osservazione in secondo luogo , nel supposto 
che il miasma cholerico foste stato da’ venti trasportato , sarebbe 
forse stata bastevole la sola sua presenza in qualunque parte del- 
la superficie del globo , per destarsi ivi immediatamente la ma- 
lattia ? . -..’i . 
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bo costituzionale ( kripp ) che epidemico percorse e la Ruisia , eia Po- 
lonia , e la Germania , e la Francia , e 1’ Italia, che sema dubbio sono 
paesi tutti opposti e contrarii gli uni agli altri per oondixioni di cielo 
c di suolo ? 

In quanto poi al modo di propagazione del morbo, qui i fautori 
del contagio credono di aver la prova somma delie loro ragioni , e qui 

J >er l'appunto quasi tutti interamente si appoggiano pel sostegno della 
oro opinione. L’ aver veduto, per es.,che il eluderà ha spesso seguito 
il cammiuo di coloro, che avevano sospetto di seco condurlo , indusse 
persuasione grandissima nelle loro menti , che il morbo fosse veramente 
di contagiosa natura. E a dire il vero una tale osservazione molto de- 
ve dare a pensare a quelli che vogliono al cbolera il contagio negare 
Ma pure , se bene a ciò si ridetta , e si procuri di riguardare una ta- 
le osservazione con pacatezza e riflessione, io nsn dubito punto di di- 
scuoprire che 1’ osservazione medesima 'non vada soggetta a censura, e 
che quindi non sia assolutamente atta a dimostrare il contagia E non 
potrebbe essere accaduto, che per fortuita ma al certo non ordinaria 
combinazione , le condizioni necessarie per lo sviluppo del miasma cho- 
lcrieo , o pel delerminamento dell’epidemica costituzione di un tal mor- 
bo , Cossero accadute uei tempo e luogo , in cui i creduti affetti dal 
contagio vi furono di passaggio f O che la coricate dell’ aria di miasma 
infetta fosse sa di quei luoghi medesimi pervenuta nel momento appun- 
to , in cui tali soggetti per caso ivi si ritrovavano ? Certo ciò sembrereb- 
be alquanto stravagante; ma la stravaganza non pruova l'impossibilità, e non 
vi essendo in coletta ipotesi impossibilità , non vi può esser nemmeno 
certezza a determinare l’opposta cagione, e quindi stabilirla come pruo- 
va assoluta. Nel deterininamento di una qnalunque verità, tutto, senza 
eccezione , deve concorrere a dimostrarla non possibilmente , ma deter- 
minativamente. 

so. Relativamente pai all’ intangibilità di coloro che si allontanaro- 
no da ogni immediato o mediato contatto , per cui restarono illesi dal 
morbo , si possono addurre ed opporre altrettanti fatti di persone che 
con il mediato ed immediato contatto de’ cholerosi non restarono af- 
fetti da quella malattia (a). Quelli clic cercarono di allontanarsi dal 
contatto possono essere stati non predisposti all’ impressione della poten- 
za miasmatica , o dell’ influenza costituzionale epidemica. Come nei con- 
tagi, così nei miasmi ed epidemiche costituzioni dipendenti da terre- 
atri ed atmosferiche condizioni vi è bisogno di ammettere nel nostro 
corpo uno stato di predisposizione , o come i moderni vogliono , di at- 
titudine delle nostre macchine a risentire 1’ impressione delle potenze 
morbose , onde ne restino esse affette : senza di che non si potrebbe 

fa! I fautori del contagio cholerico per dare una spiegazione 
all’ intangibilità di coloro , che praticarono assai familiarmente 
co’ cholerosi , e che aveano per conseguenza con essi mediato ed 
immediato contatto , pensarono che il coraggio , col quale si pre- 
sentavano ad assistere que’ disgraziati , fosse la cagione della lo- 
ro intangibilità.E non potrebbe anche pel miasma militare una 
tale ragione ? Il curiosissimo Elmezio per tale osservazione scriva* 
va che „ timor atque contagio umtm et idem , r 
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render* ragione e (piegar* come ia qualunque epidemia , sia contagio- 
sa sia miasmatica o costituzionale , alcuni vadano immuni , mentre altri 
debbano alla medesima pagare un amaro tributo, lo però , a parlare 
con ingenuità secondo il solito mio dubito moltissimo della verità dei 
fatti riportati a sostegno di particolari opinioni Sappiamo quanto aia 
dannosa per la verità della storia la prevenzione dello scrittore. 

ai. Le ragioni poi che sostengono essere il principio produttore 
del morbo eluderà piuttòsto un particolar miasma nell’ aria diffuso , o 
un genio costituzionale epidemico del suolo o dell* atmosfera , che un 
contagio, sono di numero assai maggior*, e forse incora di nn peso 
preponderakile a quelle pel contagio. lìti in primo luogo si presenta 

2 uella della cognizione del morbo , come epidemico , innanzi all’ epoca 
el presupposto sviluppo del contagioso principio. Noi , come di già 
osservai, senza voler contare quella specie che eccettuai , abbiam ve- 
duto nna tal malattia percorrere epidemica nei tempi del Sjdenham 
la capitale del regno britannico. Medici di sommo nome di quel tem- 
po e luogo, e grandi osservatori insieme ebbero a trattarla. La propa- 
gazione di essa per tutte le diverse regioni di quella grande città , ed 
il numero delle vittime mietute, lo fecero dichiarare per epidemico. 
Ma niuno fra que’ grandi medici vi fu, che sospettasse della natura 
contagiosa del morbo. Ed una tale renitenza a non dichiararlo tale de- 
ve essere stata loro , senza dubbio , additata dall’ osservazione di non 
pochi fatti , che devono anteriormente alle’ epoche menzionate avere 
esclusa 1 ’ idea della contagioue. Nell’ immenso suolo delle Indie e del- 
le isole ad esse adjacenti, un tal morbo perché per più secoli conti- 
nuato , fu giudicato come epidemico ed indigeno del paese. 1 medici 
delle più cuite nazioni europee , che acquistarono dominio di quelle 
contrade ebbero, ogni anno a curarlo ed a farvi delle particolari os- 
servazioni, e quantunque vedessero di luogo in luogo, di paese in pae- 
se percorrere la malattia e fare orribile strage , pure non seppero per- 
suadersi della natura contagiosa di essa. Ma qui mi si risponderà , che 
ciò non deve più essere al presente oggetto di controversia , giacché 
anche i partitanti del contagio cholerico non fanno difficoltà alcuna a.. 
uon riconoscere il cholera indico ed il britannico per contagioso. An- 
zi essi esplicemente dichiarano che fosse non contagioso soltanto innanzi 
al 1817, ma che posteriormente o per aver cangiato di natura, od 
anche per essersi sponlaneamentc sviluppato , come a voi piacque di 
pensare , abbia per ciò solo acquistato le qualità del contagio. Ma se* 
cotale questione non forma più al presente oggetto di controversia, lo 
formerà senza dubbio l' induzione , che presentemente trarronne. Il cho- 
lera miasmatico , o come si vuole costituzionale, ha anch’ esso al mo- 
do del pestilenziale percorso intere regioiii , e sotto differenti e con- 
trarie condizioni di cielo , temperatura e suolo , come sono per 1’ ap- 
punto le Indie e 1 ’ Inghilterra. Ed avendo le proprietà del diffondersi 
e percorrere intere regioni, perchè si ha dunque da credere che que- 
st’ultimo sviluppatosi sia di una natura diversa del primo per più secoli co- 
nosciuto f Perchè si ha da ricorrere alla creazione di un nuovo prin- 
cipio produttore, quando con 1’ antico si ha soddisfacente spiegazione 
del fenomeno della diffusione del morbo e del modo di sua propaga- 
zione ; fenomeno , »u cui principalmente si appoggia la determinazione 
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del contagio f È contro ogni principio di una filosofo il rigettare un 
certo per darsi ad un incerto , seguendo un incognito per non rico- 
noscere un cognito. Del cholera miasmatico o costituzionale si ebbe co- 
gnizione fino dalla più remota antichità ; pel pestilenziale nou v’ ha 
che un' ipotesi de' nostri giorni , la quale ancora bastantemente non reg- 
ge alla forza degli odierni medici ragionamenti. 

sa. Ma per me la ragione somma , e che antepongo a tutte le 
altre comprovanti la non contagiosità del morbo , io la trovo nell’ in- 
determinabilità del «uo corso, ostia del suo periodo morboso. Stando 
alle odierne mediche dottrine , alle quali interamente m’ attengo , noi 
sappiamo che tutte le malattie contagiose , particolarmente acute , souo 
attaccate ad un peculiar loro processo morboso , per cui hanno tutte 
indistintamente , sempre , a seconda della lor particolare natura , un 
periodo determinato , e che perciò vennero degli odierni medici scrit- 
tori riconosciute ed appellate „ malattie a periodo necessario Sia che 
in tali morbi debbasi riprodurre il germe di loro esistenza (a) ; sia che 
le malattie irritative particolarmente acute o per la diatesi che risve- 
gliano , o per un certo particolar processo morboso che producono, sia 
ancora per la loro particolare patologica condizione , che ad esse è 
propria , fatto è che tutte le malattie contagiose hanno una determina- 
ta durata . e di più tutte devono necessariamente percorrere alcuni de- 
terminati siadii morbosi, che seguono uno spazio di tempo infallibil- 
mente e numericamente stabilito. U’ altronde nel morbo cholera , non 
istando ai termini iàtali della morte , la quale tronca il corso ordinario 
di qualunque specie di morbo, si è osservato che il morbo medesimo ora 
ti è veduto finire colla totale guarigione dell' infermo prima delle ore 
ventiquattro , ora dopo i due giorni , ora dopo i tre , 1 quattro , i cin- 
que , i dieci, i venti , i trenta, e cosi discorrendo. Nel vajuolo , nel- 
la rosolia , nclfa scarlattina , siano tali morbi benigni o maligni , cioè 
miti o forti , siano da questi attaccati i fanciulli, i puberi, gli adulti, 
i vecchi di tesso e temperamento diversi ed opposti , siano pure gl’ in- 
fermi posti a contrarie condizioni di cielo , suolo e temperatura , noi 
sempre e poi sempre vediamo, che tutte coleste malattie hanno sem- 
pre e poi sempre una medesima durata , e sempre e poi sciupiti rego- 
larmente percorrono i loro particolari stadi morbosi , pei quali preci- 
samente distiuguonsi dai morbi , che ai riconoscono non avere un ne- 
cessario periodo. £ perchè solo nel cholera non si deve veder verificata 
una cotale legge! Se desso è di contagiosa natura, deve essere sogget- 
to , oltre alla legge della determinabilità di durata, al modo di più di 
sua particolare esistenza morbosa , siccome osservasi in tutte le altre con- 
fai E parlando il chiarii. Emiliani su tal particolare con 
molta sensatezza disse - E se non si saprà negare che si le uova , 
che i semi tutti hanno pur bisogno di un certo tempo per ì svol- 
gersi, crescere, e moltiplicarsi , e non possono a meno di andar 
dimostrando in queste diverse fasi i loro vari e specifici caratte- 
ri , bisognerà pure accordare altresì 1‘ inabreviabilitk de' periodi , 
di che si compongono le malattie contagiose , e la costanza de' 
sintomi ne’varj loro periodi siano dati pia che al caso a dimostrare 
la loro reale esistenza 
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tagiose maJaltie. E tale ragione, che io appellerei patologica , < ti. 'creder 
mio, fino all’ultima evidenza mi sembrerebbe atta a provare , elle il 
morbo cholera non aia di quella natura , che ai vorrebbe stabilire. Colli 
ammissione però di un miasma , ovvero di un’ epidemica costituzione 
terrestre od atmosferica, come causa essenziale del morbo , non essen- 
dovi ragione a pretendere un tempo determinato pel corso del male , si 
spiegherebbe il terminar di esso ad epoche svariate ed incostanti , sic- 
come si è lino ad ora. da’ pratici osservato. ;, 

a3. Per non credere, contagioso il morbo cholera ci si presenta l’ ov 
aervazione fatta da non pochi medici , che videiio svilupparsi in luoghi 
garantiti e difesi da leggi e cordoni sanitarii , in luoghi cioè , are di- 
rettamente ed indirettamente si credè mancare il mediato o immediato 
contatto di persone o cose, che potessero dar sospetto ili trasporto di 
contagione (a). Ma ad una tale osservazione si risponderà , che le mi- 
sure sanitarie non saranno state bastevoli a prevenire que' disordini , che 
in simili nasi possono accadere ; che per quanto i governi sieno premu- 
rosi per la conservazione della pubblica salute , e per quanto siano at- 
tenti per 1’ esatta osservanza degli ordini i più rigorosi che in simili ca- 
si sanno emanare ; che ciò nuli’ ostante la malizia degli uomini avidi più 
del guadagno , e de’ loro particolari interessi , che dei pubblico bene;, 
sa trovare il modo onde deludere ogni salutare precauzione. Ad ogni mq- 
do però il fatto sta , che le misure sanitarie furono solennemente prati- 
cate , e la trasgressione di queste è mera e gratuita presunzione -, e 
se il morbo si è veduto comparire ne’ luoghi dalle leggi sanitarie garan- 
titi, ad onta delle precauzioni prese per impedire ai sani la comunica- 
zione del principio contagioso , ciò è una prova che conduce a sospet- 
tarlo , o per meglio esprimermi dichiararlo piuttosto miasmatica o costi- 
tuzionale , che di contagiosa natura. i 

a4 È un fatto de’ nostri giorni, come de’ nostri giorni è il sospetto, 
che il cholera sia contagioso, l'osservazione di non pochi medici sul 
passaggio di persone provenienti da luoghi infetti in luoghi sani , senza 
che siasi veduta sviluppare la malattia. Ne' tempi in cui la Francia era 
in preda a si micidiale influenza , i corrieri che da quella partirono alla 

(a) In Prussia prima che i medici si spregiudicassero suite 
contagione del cholera indussero quel governo ad abbracciare U 
sistema delle isolazioni , mettendo di più in pratica col più gran 
vigore ciò che communemente chiamasi cordone sanitario. Oltre che 
non si ottenne in alcun modo con ciò la limitazione del morbo , 
mentre si diffuse nei luoghi i più riguardati dalle misure sanita- 
rie , le quali costarono più di cinque millioni di scudi romani , 
si osservò al contrario , che appena abbandonato un tale siste- 
ma , il morbo istantaneamente minorò di due tèrzi , per te qual 
cosa si dovette unanimemente convenire , che le precauzioni prese 
fossero peggiori del cholera stesso. Nè ciò deve arrecar meravi- 
glia , solo che si rifletta ai grandi inconvenienti , che tali misu- 
re devono di necessità produrre. Chi si è trovato in tale disgra- 
ziata circostanza , d’ essere cioè sottoposto alle misure sanitaria 
dal governo praticata , può solo far fede delle realtà di questa 
mia asserzione. 

a* 
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volta della nostra Italia, e che in poche ore qoasi interamente tragitta, 
fonia , non apportarono appo di noi la contagione ; nè ti vide da un 
tale inconveniente in mezzo alla generale calamità la nostra cara patria 
oppressa da si formidabile sciagura (a). Qui probabilmente , al contrario 
di quanto si è supposto potersi rispondere dai fautori della contagiosità 
della malattia, onde indebolire l’idea dell’ effetto che dovettero produr- 
re le misure sanitarie da diversi governi ordinate , probabilmente rispon- 
dorassi, che si sono pralicate quelle cautele sanitarie, che al disiufettamento 
«onvenivnnsi. Primieramente a ciò replico , «die vi sono stali casi , ne’ 
quali tali misure non ebbero la menoma osservanza In secondo luogo 
poi dirò : E quali sono mai le misure sanitarie , che 1’ esperienza ha 
potuto dimostrare efficaci pel disinfettamento del morbo choiera ? E 
non è de’ nostri giorni la pretesa contagione del morbo t Che tempo 
è mai decorso per aver potuto conoscere ciò che può esser valido al 
disinfettamento di una nuova malattia ? Sappiamo noi se i mezzi in al- 
tri morbi contagiosi impiegati quelli realmente siano , che al disinfetta- 
mento del choiera convengonsi ? II choiera contagioso o pestilenziale , 
essendo di recente data , non ci ha potuto concedere di esser messi a 
portata di conoscere ciò, che convieni! , ed atto sia al vero e rea- 
le disinfettamento del suo principio produttore, e per conseguenza non 
possiamo sapere se i mezzi finora praticati quelli veramente siano, che 
posseggono la voluta disinfettante qualità. Quindi è che anche eoa 
tutta 1’ osservanza piena delle leggi sanitarie noi non possiamo essere 
indubitatamente sicuri , se i paesi , in cui tali leggi ebbero >1 pieno vigo- 
re , siano stati dal morbo preservati mercè tali provide precauzioni. In- 
tanto però in comprova della non contagione del morbo sta il fatto , 
che persone partite da luoghi infetti sono venuti in luoghi non infet- 
ti, portando seco loro plichi ed altro, parte con totale trasgressione do’ 
sanitari! regolamenti, parte colla pratica di mezzi, che non si sa se 
veramente atti siano al disinfettamento vero del contagio cholerico , len- 
za clic la malattia siasi in detti luoghi manifestata. 

fa) Si racconta nella storia dell’ epidemia cholerica parigina 
un fatto , oltre i tanti , che per brevità si tacciono assai singo- 
lare e che deve assolutamente servire a persuadere della non 
contagiosità del morbo anche V uomo il più caparbio ilei mondo. 
Presa un’ effezionatissima sposa da un sentimento di dolore il più 
penetrante verso il suo infelice contorte fieramente attaccato dal 
morbo choiera , dopo di aver veduto , che nulla valse a miti- 
gare quel freddo mortale : da cui fino all' ossa era penetrato , 
sì risolvette alla fine di denudarsi e di porsi a contatto delle 
cadaveriche membra, del suo sposo onde vedere se col proprio 
calore le fosse dato di conservarlo in vita Stette in tale situazio- 
ne per circa mezza giornata la sua bocca approssimando a quel- 
la del murilo , quasi che somministrar gli volesse il suo principio 
vitale. Lo sposo guarì , e quel modello dell’ amor coajugale fu 
esente dal morbo choiera. Afa qui ancor mi si risponderà che 
non v era predisposizione. Ed io francamente soggiungerò i, che 
quando in tal modo i contagi non si comunicano , i contagi non 
hanno mai esistito. 
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*5. Tulio ciò poi che dir si poirobbe a sostegno della contagio- 
ne del inurbo , sia relativamente allo sviluppo del morbo medesimo in 
luoghi umidi, secchi, montuosi, piani, caldi , freddi , boreali , meri- 
dionali ec. , sia relativamente al modo più dettagliato di sua propaga-* 
zione , a me parrebbe o che poco in favore provasse o pure che pro- 
vasse lutto il contrario. Per solito i contagi hanno quasi sempre più 
infierito ne’ tempi estivi che nell' inverno. In quanto al cholera o fu ad 
esso eguale ogni tempo , o l’ inverno gli fu anche più favorevole del- 
la state. Pe’ contagi si è sempre osservato , che le variazioni atmosferi- 
che , meno quelle operate dalle stagioni , non hanno nudamente in 
prò o svantaggio di essi iuHuilo sullo sviluppo o termine di loro ag- 
gressione (a) ; al contrario se nella più gran ferocia del morbo cholera 
a accaduta dirotta pioggia , ha esso quasi istantaneamente cessalo : co- 
inè se è sotto in tempo di pioggia , ha cessato al sopravvenire del 
buon tempo (h). Dopo un attacco di un morbo contagioso -, qualunque sia, 
pel sopravvenire di più favorevoli circostanze ; come per esempio del 
freddo al caldo , del secco all' umido , sia per altre a noi incognite ra- 
gioni , che dall’ elettricismo o magnetismo terrestre o atmosferico di- 
pendono , il morbo cessa , nè per qualche anno vedesi ricomparire li- 
no a che non sonosi ridestate le favorevoli e necessarie condizioni per 
lo sviluppo dell’ assopito contagio ; il morbo cholera , dopoché ha esso 
per un’ intera provincia o regno crassato , e dopo che in que’ luoghi 
si vide interamente distrutto , ai è di nuovo ben tosto osservato ricom- 
parire , e quindi inferocire in modo anche peggiore della prima sua 
aggressione, t^uanjo dunque assolutamente si volesse riconoscere nel 
cholera la contagiosità , farebbe d’ uopo convenire che il medesimo si 
allontani interamente da tutte le leggi fino ad ora conosciute proprie 
di tutte le malattie contagiose. 

a6. Ma io credo che i medici come in tante altre malattie , così 
anche nel cholera siano stati un pò troppo proclivi ad ammetter con- 
tagi. Essi hanno moltiplicato il numero di questi quasi all’infinito. Pro- , 
va di ciò ne tiaoo le cosi dette febbri nosocomiali , carcerarie , nava- 
li , le nervose , le gastriche, l’ etesia , lo scorbuto ec. nella produzio- 
ne de’ quali morbi lor piacque di vedere dei particolari contagi. Una 
volta che da essi si vide p. e. attaccata di etisia una persona che eb- 
be qualche familiarità con un etico ; onde spiegare il fenomeno si 
gridò tosto al contagio. Io non nego il fatto, che non si possa cioè 
così ac quistare una tale malattia : nego però il modo col quale si 
crede che essa viene a contrarsi. Gli cfilnvj o miasmi , che da un 
corpo infetto si esalano , continuamente respirati, od anche dal sistema 
cutaneo di un corpo sano assorbiti , possono talmente 1’ umana econo- 
mia sconcertare , da produrre perfino un morbo simile a quello , da 
cui si sono sviluppati. Ma ciò e tuli’ altra cosa che contagio. Cosi di- 

(a) In Vienna il cholera morbus manifestassi in seguito di 
dirottissima pioggia. 

(b) Pei contagi non vi fu elevazione di luogo più elevato che 
abbia occupato il cholera fu Matrid. Gli indigeni dell’ Indottali si 
preservarono tini morbo cholera andando ad abitare in luoghi as- 
sai elevati. 
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casi p. e. ili un' affezione scorbutica sopravvenuta ad un uomo aano , 
che. abbia fatto uso di utensile ed altro che servi ad uno di scorbuto 
affetto. Senza dubbio in tal maniera può comunicarsi 1’ infermità , ma 
ciò non ha nulla che fare con una affezione contagiosa ; per la quale 
è bastevole il ^olo contatto mediato di cose , che non ebbero colla 
persona affetta che brevissima , o per meglio esprimermi istantanea co- 
municazione. Pel contagio , mi sia permesso di cosi esprimermi , non 
v' è nè misura nè quantità di materia, mentre un atomo impercetti- 
bile, e solo dall' intelletto concepibile, può produrre una malattia, e 
tale da diffondersi per tutto il mondo. Pel miasma tanto per quello, 
che si può sviluppare da alcune particolari malattie , quanto per gli al- 
tri , che produconsi dalla decomposizione, o alterazione di sostanze ani- 
mali o vegetabili poste a valute c necessarie terrestri ed atmosferiche 
Condizioni , r 1 è bisogno di misura e quantità anche per la produzio- 
ne di una sola solissima malattia, che dovesse soltanto attaccare un so- 
lo solissimo individuo. Che se la quantità e misura sarà in tanta co- 
pia da infettare 1’ atmosfera di un' intera contrada o provincia , in tal 
caso succederà ciò che si dice influenza , e la contrada e provincia 
medesima verrà interamente attaccata , siccome osserviamo accadere nel- 
le febbri intermittenti ; ma nel contagio un solo individuo attaccato può 
essere sufficiente ad ammorbar l’universo, ove non si accorra solleci- 
tamente alia più scrupolosa e severa separazione del medesimo. 

» 7 - Ma senza piu ulteriormente dilungarmi in una simile questio- 
ne , per la quale si è; di già troppo parlato , siccome i fatti , i soli 
fatti, devono essere in tali materie particolarmente apprezzati , io ne 
riporterò due, ,che devono porre il suggello al mio argomento. E tali 
fatti mi vennero comunicati da persona, che oltre il saper sommo nel- 
l’arte di guarire, è di più di una onestà supcriore ad ogni eccezio- 
ne,. per la quale particolarmente seppe meritarsi la stima di uno dei 
più grandi monarchi d’ Europa. Intendo parlare del chiarissimo sig. Ca» 
vali?r D. Ranch medico ordinario di S. M. I. e R. 1’ Imperatore di 
tutte le, Russie ,, col qual medico nell’ ultimo suo soggiorno in Roma 
ebbi onorevole relazione e frequenti confabulazioni , dalle quali rilevai 
Con somma mia meraviglia e molta mio piacere quanto bene egli co- 
nosceva, le nostre mediche teoriche italiane, e quanto le apprezzava.il 
primo di questi fatti accadde a Riga. 11 secondo nella propria sua pa- 
tria, Quello di Riga consiste nell’ essersi osservato che un bastimento 
Russo , proveniente dal nord di quell’ impero , senza avere avuta alco- 
va communicazione nè con vascelli , nè con persone o cose di sospet- 
ta provenienza y all’ opprossimarsi che fece a quella rada , ed avanti 
che arrivaaae al ponte di Riga , ove sono i bastimenti obbligati a re- 
stare in quarantena , due individui che facevano parte dell’ equipaggio 
furono improvvisamente sorpresi dal morbo cholera , e all’ istante mori- 
rono. In quel tempo, che fu nel i85i , il morbo ferocemente imper- 
iava in detta città. L’ altro della sua patria è il segnente. Quando il 
cbolera morbus si vide dalle Indie sconfinato , e quando in Pietrobur- 
go ed- in Mosca incorni acuissi a conoscere, che di già aveva attaccato 
la parte orientale di quel vasto impero ; mentre i medici da quelle 
capitali partiti pe’ luoghi, affetti discutevano sulla contagione o non con- 
tagine del morbo, molti de’ ricchi signori' dì quali* grandi città, ondo 
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allontanarsi dal pericolo che loro sovrastava , risolverono di abbandonare 
insiememente elle loro famiglie le capitali medesime , ritirandosi net lo- 
ro poteri , e scrupolosamente difendendosi da ogni sospetta comunicati®* 
ne. Ad onta però di tali savie precaazioni , al comparir che fece il cho— 
lera morbus a Mosca ed a Pietroburgo , per un certo fatai destino i pri- 
mi ad essere da quella terribile malattia attaccati , furono per l’appun- 
to que’ medesimi , che si erano separati. A questi due falli importan- 
tissimi se ne può anche aggiungere un terzo , il quale servirà a mag- 
giormente convalidare i due riferiti , cioè a provare la non contagiosità 
del morbo. Nel tempo dell’ epidemia di Pietroburgo , cioè nel i85i , 
più di sessanta famiglie della Colonia alemanna , poste a tre leghe di- 
stante da Pietroburgo , e composte di molti individui , in tempo <T esta- 
te passarono varj mesi in mezzo ad una gran quantità di russj , che se- 
co loro conversavano, e che avevano tutte le comunicazioni possibili 
colla capitale , ferocemente in allora dal cholera dominata. Nessuno di 
quelli individui fu attaccala dal morbo cholera. Questi fatti , secondo il 
mio vedere , proverebbero molto più di quello ripoitato dal console fran- 
cese in Aleppo , il quale colla separazione sua e di quelli alla legazio- 
ne addetti si credè liberato dall'attacco del contagio (a). Il fatto del con- 
sole potrebbe con argomento negativo non dispregevole dar plausibile 
motivo di sostenere la contagione del morbo a coloro, che non volesse- 
ro ammettere la ragionevolissima supposizione o che in quel luogo di 
separazione non vi fosse presenza di miasma , o che i separati non 
avessero attitudine a risentirne la morbosa azione ; ma pe’ fatti riferiti 
di Riga, Mosca, e Pietroburgo, senza l’ammissione di un miasma nel- 
1’ atmosfera diffuso o di una epidemica costituzione , che escludono af- 
fatto la natura contagiosa del morbo, non si saprebbe come di essi ren- 
dere ragione cd intendere in qual modo siasi in que’ luoghi potuto svi- 
luppare. Questo è quanto mi è sembrato di più ragionevole intorno al 
secondo punto di questo mio scritto. Ora altro non resta per da« ter- 
mine al mio lavoro, che brevemente osservare in che propriamente può 
consistere la morbosa essenzial condizione del morbo di cui discorro. 

fa) Oltre il fatto addotto della colonia alemanna in Pietro- 
burgo ve ne sono altri molti di simile natura che sempre pià 
convalidano l' opinione della non contagione del morbo (') , 1 pià 
speciosi fra tutti sono quelli però dei Ad. firiere de liismont , 
Legellois , e Foy , i quali in mille modi procurarono d’innestar- 
si il morbo. 

f’) Il fatto della colonia alemanna e quello del console fran- 
cese in Meppo , quantunque fra di loro oppostissimi , pure ambe- 
due servono a dar spiegazione e render ragione tanto positiva- 
mente che negativamente della natura miasmatica del morbo. Per 
ragionare a seconda de’ fatti che è il ragionare il più sicuro , e 
per ispiegare il primo e secondo caso conviene assolutamente con- 
venire che tanto in Aleppo , quanto nella colonia alemanna o non 
vi fosse il miasma , o vi fossero delle locali terrestri o atmosfe- 
riche condizioni capaci a distruggerlo o a neutralizzarlo. Ed io 
pur sono di opinione , che solo per simili ragioni sia stata sino 
ai presente l’ Italia nostra da un tal flagello preservata. 
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aS. È cosa sommamente increscevole , eh» il maggior numero di 
quelli , a’ quali fu concesso di potere da vicino osservare il morbo cho- 
lera , non siano stati condotti da quella medica iiloaofta che in oggi 
conduce e dirige la operazioni de' medici italiani , e che condusse e 
diresse quelli spedili a tale uopo dal governo di Roma. Io porto opimo* 
ne che al presente , in quanto alla parte dottrinale di un tal morbo , si 
potrebbe anche èssere a migliori condizioni che non siamo, se i soli 
uomini , conoscitori e seguaci delle nostre odierne (a) teoriche , cioè del- 
la nostra medica riforma italiana , avessero potuto aver soli’ occhio un 
tal morbo , e su di esso portare le loro terapeutiche e patologiche os> 
sensazioni. Ma nella posizione, in cui al presente siamo , dobbiamo con- 
tentarci di quanto ci venne comunque riferito E senza entrare nelle 
analisi delle diverse mediche speculazioni lino ad ora inventate e soste- 
nute ; mi si permetta che io esamini 1’ attuai questione sotto un qua- 
druplo punto di vista. Sulla cagione producente il morbo ; sui fenomeni 
morbosi clic 1’ accompagnano : sugli effetti terapeutici da’ rimedj ottenu- 
ti ; e finalmente sulle patologiche condizioni rinvenute nelle cadaveri- 
die autopsie. Io mi lusingo che da tali fonti potrà emergere alcuna ra- 
gione , che ci faccia persuasi della vera e reale condizion morbosa del 
morbo cholera. 

39. Fino ni presente col negare al contagio la produzione del mor- 
bo mi sono veduto astretto ad assegnare al cholera due cagioni , che 
più ragionevoli di uu contagioso principio sembraronmi ; per determina- 
re l’origine e la natura del morbo medesimo. E queste furono il mias- 
ma e la epidemica costituzione terrestre od atmosferica. Ora poi rinun- 
ciando ad una delle due cagioni capaci ambedue a produrre il mor- 
bo, dichiaro , pel modo specialmente di regolare progressione di esso ne’ 
luoghi ove si .e manifestato, che al miasma soltanto debbesi la prefe- 
renza nel nostro caso della produzione del cholera epidemico. Egli sem- 
brerebbe alquanto strano , che una costituzione epidemica dipendente 
dall’ atmosfera o dal suolo si fosse così regolarmente propagata e diffu- 
sa da segnare un ordine progressivo di paese , in paese , di provincia 
in provincia , di regno in regno , come si è nell' ultima cholerica epi- 
demia osservato. Ed è per cotale ragione che io al presente , abbando- 
nando la causa costituzionale , assolutamente mi attengo alla miasmati- 
ca, sulla quale appoggerò le mie osservazioni, onde veder di discoprire 
la vera morbosa condizione del cholera. 

- 5o. Nella prima parte di questo mio scritto non ebbi difficoltà a 

(a) Somma lode debbesi senza dubbio alle belle ed ingegno- 
se mediche relazioni de' professori Lupi figlio , Cappello e Meli 
non ha guari colle stampe pubblicate. Godo di potere in questa 
circostanza far loro conoscere , che io stimo ed apprezzo moltis- 
simo il loro medico sapere , e soprattutto il medico criterio r col 
quale condussero e sostennero le loro produzioni. Che se in qual- 
che punto si scostano esse dalla mia maniera di pensare , ciò non 
può impedire che io non apprezzi , come si conviene, i loro la- 
vori. Si tratta di una scienza speculativa. Chi vede in un modo , 
chi in un altro, ed è per tale ragione , che io venero e rispet- 
to le opinioni di ognuno. •> - , 
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dichiarare, che secondo il mio sentire , il morbo cholera riguardar non 
ai doveva siccome morbo diatesico , ma puramente irritativo , ed asse- 
rii che tanto la cagione produttrice di esso , quanto i fenomeni che in 
tutto il suo corso morboso 1’ accompagnano , non che i mezzi terapeu- 
tici impiegati per vincerlo , tutto concordemente concorreva a farlo cre- 
dere e dichiarare come semplice prodotto d’ irritazione. E discorrendo poi 
in parlicolar modo sulla cagione , da cui ai giudicò dipendere un co- 
tal morbo, nella a. parte di questo scritto medesimo opinai , che a nul- 
1’ altro che ad un miasma particolare nelle Indie sviluppatosi e da que- 
ste in gran copia diffusosi e propagatosi sulla maggior parte della su- 
perficie del nostro globo , la cagione vera ed unica del morbo dovea 
attribuirsi. Qual sia il modo di agire de* miasmi nel nostro corpo intro- 
dotti di già la patologia lo ha felicemente insegnato. Riguardandosi i mia- 
smi come elementi itiafliui alla nostra economia vivente, la loro azione 
deve infallibilmente essere, reme si disse , inquietante , disturbante tor- 
mentante le fibre, colle quali vengono essi all’immediato contatto. Quin- 
di i fenomeni morbosi , che da un tal principio derivano e dipendono, 
devono essere effetti tutti d’irritazione , ed i mezzi teraupetici impiegati 
per vincerli e debellarli ne danno della lor provenienza c natura con- 
vincentissima pruova. Ma all' irritazione del principio miasmatico nel 
corpo introdotto succede egli una qualche morbosa condizione delle par- 
ti , colle quali il miasma viene all’ immediato contatto , ovvero il morbo 
consiste nella semplice irritazione, e dall'irritazione sola del principio pro- 
duttore il morbo dipende? 

5i. Per determinare se il morbo cholera consiste solamente in una 
semplice irritazione dei miasma colle parti con cui venne a contatto , ov- 
vero se all’ irritazione è succeduta un’ altra morbosa condizione delle 
parti medesime irritate; altra strada non v’ è che quella dell’analisi del- 
le cadaveriche autopsie fino ad ora da’ medici istituite. Dovendo io por- 
tar giudizio appresso i risultati delle medesime , farebbe mestieri che di 
esse facessi esatta descrizione. Ma siccome un’ analisi descrittiva di tutte 
le sezioni cadaveriche istituite sarebbe cosa di troppo lungo lavoro , e 
forse anche incompatibile coll’ attuai mìo scritto , il quale di già ha 
oltrepassato i confini che mi era fin dal bel principio proposti , cosi 
mi si permetterà che io in ristretto soltanto e collettivamente di tali pa- 
tologici risultati faccia brevissima menzione. 

3a. Le più costanti alterazioni rinvenute ne’ cadaveri de’ cholerosi 
sono, senza dubbio , state di vascolari turgori, d’inzuppamenti di mem- 
brane , e di linfatiche collezioni nelle diverse cavità del corpo , e so- 
prattutto addominali II turgor de’vasi venosi della mucosa del tubo ga- 
stroenterico ( il qual tugore si è sempre rinvenuto in tutti i morbi del 
cholera , ed in qualunque epoca della malattia fosse la molte accaduta ) 
fu un fenomeno costante , ime non isfuggl all’ occhio di nessun medico 
osservatore, anche di quelli, che solevano riguardar la malattia come 
diatesica , sia di stimolo sia di controstimolo , sia anche di diatesi lin- 
fatica , siccome ad alcuni particolarmente piacque di opinare. Una tal 
costanza di fenomeni morbosi più di quelli consistenti in traccie di Su- 
gosi , adesioni cioè , suppurazioni , induramenti , cancrene ec. ec. , dui 
quali fenomeni morbosi terrò qui appresso discorso , mi parrebbe che 
induca a pensare , che all'irritazione della cagione disturbante sia sue- 
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ceduta una particolar morbosa condizione , e che questa fosse un ' an- 
giouieii. E molto consentanea alla ragione parrebbemi una tale idea , 
se si rifletta particola; mente sulla provenienza dei principali fenomeni 
della malattia. Dal principio al fine di essa quasi costantemente osser- 
viamo un vomito infrenabile ed infrenabili deiezioni alvine di liquide 
proteiformi materie. E qual altra morbosa condizione del nostro corpo 
più dell augioùh si t prodotta ed alimentata dall’ irritazione di un pria» 
cipio estraneo ed muffine a] nostro organismo vivente , può cagiouare 
tanta separazione di fluido , da far credere che il nostro corpo in bre- 
vissimo tempo quasi interamente debba ridursi in colliquazioue ? Am- 
messa una cagione irritante , come non vi ha dubbio in contrario, alla 
produzione dei morbo , la condizione essenziale morbosa di esso, esclu- 
sa come dissi, una natura diatesica, oltreché sarebbe più consentanea 
alla ragione per la provenienza e derivazione de’ principali fenomeni 
morbosi , si renderebbe altresì atta a spiegare , perchè 114 metodo cura- 
tivo generale , impiegato nell’ idea di eccitare o deprimere 1’ universale 
eccitamento , non abbia finora nudamente giovato. Ma qui non senza 
apparenza di ragionevolezza mi si pptià obbiettare ; In qual modo si 
dara spiegazione delle traceie di flogosi rinvenute in più parti del cor- 
po , se il morbo cholcra considerar nun si debbe siccome morbo diate- 
sico , e nulla avente clic fare con quelle affezioni , che da noi ricouo- 
sconsi di diffusibile ingegno f Per Credere che nella flogosi consista la 
morbosa essenziale condizione del morbo cholera io risponderò in p.ri, 
ino luogo , che sarebbe necessario, clic le traecie di essa sempre e poi 
sempre si fossero rinvenute nelle cadaveriche sezioni di que’ morti nel 
tempo particolarmente della presupposta flogistica reazione : a. che sem- 
pre c poi sempre il morbo avesse presentati 1 suoi particolari caratteri 
flogistici , siano di manifesta corrispondenza ; siano d! occulta o clande- 
stina , come si vuole , quando si crede subentrata all’ oppressione la ri- 
detta flogistica reazione : 3. che i mgzri di universale azione impiegali 
per frenare una tale flogistica reazione avessero corrisposto ali’ indica- 
zione di coptrostimqlare , ossia di calmare o distruggere i fenomeni 
morbosi del morbo , come suole accadere nelle altre flogistiche affezio- 
ni accompagnate ad irritazioni j quando ppru si fosse persuasi , die una 
flogosi prodotta ed alimentata da irritazione potesse jnflipeiiJciilciueute dal- 
l’irritazione medesima essere frenata. D’altronde sappiamo che non scia- 
pie si sono rinvenute traecie di flogosi in que’ cadaveri , in cui si do- 
veva assolutamente credere accaduta la flogistica reazioue ; che i mor- 
bosi fenomeni del (-buferà dal principio al fine bauuo presentata una 
costante identicità , e iinalmcntv fhe nulla di vantaggioso si è lino afl 
ora riscosso dall’ qso cd applicazione djfrimédj di’ dinamica azione sti- 
molanti e coiitroslunolaiili , eh? i medicj o ne’ diversi s|adj della malat- 
tia praticarono, o usarono in tutto il corso della medesima lauto coll’i- 
dea di sempre stimolare , quanto coll’ idea di sempre deprimere. Per 
tali ragioni adunque sarebbe Ji necessità il convenire , che le flogosi 
nel corso del morbo accadute ,• non avessero (òtto parie della morbosa 
essenziale condizione de] cholera, ma che piuttosto dovessero riguar- 
dar 51 siccome fenomeni accidentali o di complicazione , prodotte forse 
dall’ orgasmo in cui la macchina fu posta per la tormentosa azione del 
principio untante, c che nulla avessero di comune col fondo del mor- 
bo medesimo. 
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33. Se dunque La morbosa essenziale condizione del eluderà non 
pentiste uè nelle stimolo , n$ nel contro stimolo , e che tanto i riinedj 
stimolanti quanto i deprimenti 9 nulla valgono per vincere e debellare 
il morbo cholcra , che cosa dunque si farà per la cura di sì terribile 
malattia? V irritazione e gli effetti che da essa Jerivono ( angioidesi) 
essendo da' mezzi compensativi infrenabili , qual cura si stabilirà egli 1 
Ecco per me uno scoglio insormontabile, che sin dal principio di quo- 
sta lettera Ita occupato il mio spirito ; nè saprei qual cosa ora addurre 
di persuadente e plausibile , «he potesse essere atta o rischiarare cotesto 
patologica questione. Per essere pero coerente con me medesimo io ini 
vedo nella qepessità di riportarmi a quanto asserii , quando parlai del- 
le diverse cagioni che producono irritazione. Riguardando il morbo cho- 
i«ra come prodotto d’irritazione di un parlicolar miasma nel nostro cor- 
po introdotto , a me parrebbe , che per distruggere ed annientare gli 
effetti morbosi , che da essa derivano, altra strada non vi fosse che quel- 
la , o dell’ espulsione dal corpo del principio medesimo , ovvero della 
Sua neutralizzazione. Ma come ciò otterrassi ? Forse rispetto al primo 
mezzo di distruzione po’ calefacienti , sudoriferi , o alessifamarchi (a) ? 
£prtp è cL»‘i il morbo cholera quando ba presentato lusinghe di guari- 
gione , e quandu felicemente giunse al termine del suo corso , un co- 
piose sudore , e non più di gelida o glaciale natura , fu il foriere del 
sup finir salutare. Ma se À mezzi di dinamica azione non agiscono per 
1’ irritazione clm esiste , come potrà riscaldarsi il corpo ed indurlo a 
traspirare ? E per rispetto ai secando mezzo , cioè per la neutralizza- 
zione del principio miasmatico , che cosa dirassi ? Fin qui nulla si è 
sperimentato sotto un tale rapporto ; e nulla per conseguenza potrebbe 
asserirsi ed assicurarsi se con un metodo siffatto potesse pervenirsi a 
sanare la malattia. (Vedi infine il nuovo metodo curativo , che corrisponde- 
rebbe a quanto da me un anno fa si pensava). Vero è, che volendosi pratica- 
re di tali esperimenti farebbe mestieri ricorrere all’empirico sistema. Ma quan- 
do non vi fosse modo a trattare altrimenti una malattia , perchè si vorrebbe 
rinunciare di far pruova di un sistema , che pur si sa aver qualche volta 
prodotto salutevoli effetti ?Se noi in oggi curiamo con felicità di risultato te 
febbri intermittenti, e con somma nostra compiacenza nellj termine di 
poche ore vediamo vincersi colla china la più spaventevole perniciosa, 
che altre volte tutte irreparabilmente terminavano con la morte : noi 
dobbiamo forse ad un esperimento casuale e fortuito di un farmaco 
che in seguito è per noi divenuto l’unico e sicuro campione per vince- 
re e debellare cosi terribili malattie ? Que’ rimedj , che sonasi Uno al 
presente giudicati valevoli al disinfettamento dal cholera , non potreb- 
bero forse nei modi convenienti e permessi sperimentarsi internamente 
o sotto forma di gas nel tubo intestinale iniettati , ,o deglutiti , ovvero 
in qualche modo respirati ? (b) Non potrebbero tali medicamentosi ageu- 

(a) Anche il dottissimo Ottavìani opinava , di tentare [il me- 
todo alessifarmaco. 

(bj L’ illustre cavalier D. Magliari di Napoli , onde rianima- 
re la sanguigna circolazione nel morbo cholera ed allantanare 
quel freddo veramente glaciale che opprime i.cholerosi sarebbe 
stato di parere , che si facesse agli infermi respirare il gas os- 
sigeno puro. 


Digitized by Google 



a8 

produttore del mor. 

abbiano ad .ver luogo Z\o? 7 *ZollZ* Sfidare nXTv!™ pT 

34. Eccomi finalmente al termine del min |„L. r P erv . .. 

prolisso di quello che a lettera si coLnl seTmi"? * tLo^LT 
do fra mano. Ciò pero che in esso io oninn tanfo M i ,• , ,, 

quattro condizioni morbose al cholera da voi assegnate "ed “fi” co^rit 

ràn di siu ' J r d T'iT contasiosa 

mai per avventura in modo affermativi 5 to*J£?TTT* \ “ 
nemente d.ch.aro, che qualora io mi trovassi nella dolomia circostanza’ 
di dover curare cosi terribile malattia , da cui mi tenva il 1 , • 
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Roma li so. Agosto 1834. 
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METODO 

PER PRESERVARSI DAL MORBO CHOLERA 

CoMTILATO DA UN ANONIMO DIETRO GII SCRITTI DE 1 MIGLIORI MEDICI EURO- 
PE! , APPLICATO AGLI USI DEGLI ABITANTI DI ROMA E PORTATO ALL’ IN- 
TELLIGENZA DI TUTTI CON L’ ESPOSIZIONE DI UN NUOTO E SICURO METO- 
DO CURATIVO , CONVALIDATO DALL’ OSSERVAZIONE DI MOLTIPLICI FATTI 
DI QUASI ISTANTANEE GUARIGIONI AVVENUTE MERCE t’ USO DI UN SEM- 
PLICISSIMO E COMUNISSIMO RIMEDIO. 

Il morbo cholera è una spaventevole malattia , ma e più spaven- 
tevole quando si aspetta, che quando è comparsa. Il timore di contrar- 
la predispone ad esserne attaccato. Timor atque contagium , scrisse 
il celebre Van-Helmont est unum et idem. 

Il non esser cosa tanto facile di esser dal morbo cholera colpito 
deve rassicurare gli animi di coloro che temono d’ esserne la vittima. 
Non si deve al morbo pensare se non quanto è necessario a porsi in 
guardia onde tenerlo lontano. È però la tranquillità dell’ animo il pri- 
mo specifico del cholera. Non conviene quindi inquietarsi nè sotto qua- 
lunque rapporto agitare Io spirito. Qualsivoglia forte commozione del 
medesimo in tempo dell’ influenza cholerica può essere perniciosa. 

Si è da medici osservalo che la minor disposizione a contrarre 
la malattia sta in ragione della purezza dell’ aria , che si respira. Le 
case devono occupar coloro che vogliono dal morbo preservarsi. È co- 
sa pericolosa il convivere in più in una medesima camera , e maggior- 
mente se vi dormano. L’ aria deve essere di frequente rinnovata. Nel 
mattino , nel giorno ed innanzi sera è bene di esporla alla ventilazio- 
ne coll’ apertura delle porte e delle fenestre. Bisogna però badare di non 
far ciò innanzi di essere del tutto vestito. A Jissinfettarla si è ricono- 
sciuto giovevole tenere dei vasi di larga superficie con entro dell’ acqua clo- 
rurata (1). L’accendere nel camrainetto un fuoco chiaro e sfavillante fu ri» 
conosciuto di somma utilità. Ciò può praticarsi mattina e sera. 

Ne’ letti sarebbe bene di non lasciar ridò nè capricci di tei» 
di sorla alcuna. No» ai devono giammai lasciare le orine negli ori- 
nali , nè le materie escrementizie ne’ vasi ove si depongono ; i qua- 
li ali’ istante dovrebbero essere nettati ponendovi dentro deli’ acqua 
purissima. 

L’ umidità dell’ aria della casa' è sempre pericolosa. Nell' influenza 
del cholera è poi pericolosissima. Devesi perciò badare di non asciuga- 
re qualunque biancheria nelle camere , nè col calor naturale , nè 
cou quello delle stufe. 

Le latrine meritano la più grande attenzione. Devono esse pulirsi 
almeno una volta al giorno con acqua clorurata, procurando di tener- 
le alla meglio chiuse. Così dicasi degli sciiiacquatori. 

( l ) Di tale preparazione, del cloruro di calce ed altre simili 
cote dissinfettanli vi è un forte deposito nella Spezieria al Gam- 
bata , ove si dà il metodo di usarne. 
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Le acque impure della cucina devono eaaere al più preato possi- 
bile gettate in luoghi ove liberamente scorrano, onde non restino sta- 
gnanti. 

La luce è indispensabile al mantenimento della salute. Perciò con- 
viene che le lastre delle feneslre particolarmente sieno in ogni settima- 
na nettate. 

Si deve (are attenzione a trasportare colla massima sollecitudine 
gli avanzi tanto di natura animali , che vegetabili di tutto ciò , che 
servì o ad uso di cucina o a qualunque altro bisogno domestico. 

Le case non devono essere ingombre di animali domestici ; nè i 
cortili devono servire al loro ricetto, per quanto siano mantenuti po- 
liti, ed esposti ad aperta ventilazione, lì bene di tenerli in luoghi 
lontani deli’ abitato, c che non siano di molto ristretti. 

Le strade ed i quartieri si devono tenere colla massima polizia. 

Il freddo, da chi ha osservato da vicino il cholera viene annove- 
rato fra le cagioni che favoriscono lo sviluppo del morbo. È utilissimo 
però di cuoprirsi il corpo con abili, clic tengono ben caldo, partico- 
larmente il basso venire , ed i piedi. Si è creduto vantagioso di mette- 
re sul nudo ventre una fascia di lana , c di portare sulla pelle cami- 
ciuole di fanella , cambiandole di tempo in tempo per allontanare il 
sudiciume e I’ immondezza, che suole produrre la cutanea traspirazio- 
ne. Sono stati raccummandati i zoccoli e le galoscie , non che le cal- 
ze di lana, quando si deve camminare in luoghi umidi e freddi. 

Quelli che , levandosi dal letto, hanno nel mattino l’uso di cam- 
minar scalzi per casa fanno cosa pessima , ed assai pericolosa , e mol- 
lo più se è in tempo del cholera. 

Nel dormire conviene tenere le finestre chiuse. Si manterrà nella 
camera un moderato calore. Il troppo caldo rende coloro che vi stanno 
ellremodo sensibili al freddo , cui s’ incontrano nell’ uscirne. 

Nella sera conviene di buon’ ora ritirarsi nella propria casa , an- 
teponendola alle pubbliche c private conversazioni , ai caffè, alle bet- 
tole, ed a qualunque altra sorte di ridotto, particolarmente quando le 
notti sono umide e fredde. ,. , 

Fuggire l’ozio , e menare una vita attiva * procurando però di schi- 
vare la fatica eccessiva. Deve altresì allontanarsi tutto ciò che richiede 
un’ intensa e profouda applicazione, abbandonando, quei lavori, che rub- 
Lano al sonno le ore di riposo. 

Sarà sempre poco di raccomandare la politezza degli abiti, che s’in- 
dossano e sopra tultu delle biancherie. 

1 bagni vennero dai medici assai raccomandati , come egualmente 
furono raccomandati le frequenti fregagioni asciutte sulla pelle, da far- 
si mattina e sera , mediante una molle scopetta. 

In quanto al vestirsi ognuno .si atterrà al bisogno della stagione. 
Sarà sempre meglio però di restare’ piuttosto caldo, che freddo. 

Un terzo punto di somma importanza quando domina il cholera è 
il modo di nutrirsi. Ha 1’ esperienza dimostralo che il cholera spesso si 
« manifestato in segucla di disordini commessi nel vitto. È quindi d’ in- 
teresse grandissimo il raccomandare la sobrietà Gli ubhriaconi ed i man- 
giatori suno i primi ad essere dal morbo attaccati. I cibi , che possono 
allontanale la predisposizione alla micidiali malattia sono le carni fre- 
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*che , magre e ben cotte. Sono inquanto alla cottura preferibili le arro. 
atite , perchè meglio digeribili. Le uova fresche , i pesci di facil di- 
gestione , sono cibi convenientissimi in tempo deir epidemia. Le carni 
salate, particolarmente quelle di majale , i salumi in genere, i vecchi 
latticini , non che lutti gl’ indigesti cibi di pasticceria , ne* quali 'entra- 
no sostanze grasse devono evitarsi, i l legumi in genere non convengono 
eccetto quelli ridotti in purè , ne’ quali si è lidia la parte la più dif- 
ficile a digerirsi. Le insalate sono buone , purché siano fresche {cioè di 
recente raccolte. Le patate non devono comprendersi fra i legumi disap- 
provati I frutti quando siano maturi non sono 1 cibi esitivi , come da 
alcuni è stato giudicalo , mentre è uno dei cibi dalla natura destinati 
al nutrimento degli uomini Bisogna però badare ciré non siano di quel- 
li che diconsi , fatti ad arte, ovvero passati di maturazione: nel qual 
caso sono pessimi. 1 cotti sono ancora migliori dei cnidlNella scelta dei 
cibi in genere fa d’ uopo che ognuno consulti la sua particolare dispo- 
sizione di stomaco. 1 cibi anche i più sani possono divenir pessimi qua- 
lora siano contrarj a cotesta particolar disposizione. 

Dominando il cholera è meglio di nutrirsi poco che troppo. 

Le bevande meritano ancor esse consìderazione.Non conviene bere ge- 
lato quando il corpo è in piena traspirazione; nè in tale stato conviene 
bere ad intera sazietà , ovvero a pieno dissetamene. La pura acqua è la 
mi°lior bibbita. Se essa è acidulata è ancor buona. Si può renderla ta- 
le coll’ aggiungervi un poco di sugo di limone Si devono allontanare tutte 
le bibbite fortemente eccitanti ; e quelle sopratutto clic vengano prepara- 
te con sostanze assai riscaldanti ed aromatiche. Chi non può sopporta- 
re le bibbite acidule può supplire coll’ acqua vinata. Tutti hanno decla- 
mato contro i liquori spiritosi, e L’ esperienza, come ai disse, ha fino 
all’ ultima evidenza comprovalo , che gli ubbriaconi furono i primi ad 
essere attaccati dal cbolera. Si raccomanda dunque la somma modera- 
zione nel bere il vino , come dare il bando all’ acquavite , ai rosolj ed 
in particolar modo al rhum ed al punch. Il vino rosso si disse , non 
si sa per qual ragione, essere migliore del bianco. In ciò è meglio 
di attenersi alla consuetudine. Cbt è assuefatto a berlo o in un modo 
o nell’altro deve continuare a conservarne 1* uso. 

Essendo prossimi alla nuova stagione del vino si raccomanda di 
non berlo che a fermentazione terminata. Prima del Mese di De- 
cembre è sempre pericoloso bere il vino nuovo. Cosi dicest della birra. 
Se questa è troppo giovane può predisporre alle coliche e ad altre af- 
fezioni intestinali. 

11 caffè tanto nella mattina che nel dopo pranzo è salutare. Il thè 
in tempo del cholera è anche migliore. Tanto l’ uno che 1* altro nella 
mattina con latte è ottima colezione. 


. ' i * 
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RISPETTOSI RICORDI 

D A ASSOGGETTARSI A CHI È PREPOSTO AL GOVERNO ED ALLA SALUTE* 

• DE’ POPOLI, 

I^eve il Supremo Magistrato usar somma vigilanza su tutto ciò 
che potrebbe alterare la. pubblica salute. La polizia òrda città e di qua» 
lunque altro luogo abitato deve essere uno dei primi suoi pensieri. 
Proibire che vi siano radimi d’ immondezza tanto nei cortili delle case 
particolari quante nelle publiche piazze e strade. Cile le carceri e gli 
altri luoghi di pubblico gaatigo siano il più spesso possibile visitali da 
chi ne ha la superiore direzione ; onde non si annidino germi d’ infet- 
tamente. Se in ogni tempo è commendabile la polizia degli ospedali iu 
tempo poi di sospetto di pestilenza è necessarissima. Le chiaviche i 
condotti e le latrine ove si depongo le pubbliche e le private immon- 
dezze devono essere oggetto di somma attenzione. 1 luoghi esposti ai 
pubblici concorsi, ed ove respirano molte persone radunate sarebbe ne- 
cessario che di tanto in tauto si disiniettassero con minerali fumi- 
gazioni. 

Si dovrebbe fare somma attenzione sulla vendita de' commestibili. 
Le carni così dette infrollite , cioè uccise da più giorni e conser- 
vate nelle grotte dispongono al cholera. Onde evitare un tale in- 
conveniente si deve procurare una sollecita vendita delle medesi- 
me , per la facilitazione della quale gioverebbe l’ unione di più bec- 
cai nell’ acquisto di una sola bestia , per poi dividersela e venderla se- 
paratamente. I polli tendono più delle carni bovine alla putrefazione. 
Sarebbe buono che si uccidessero all'occorrenza, particolarmente in tem- 
po di gran caldo. 1 così detti tripparoli devono essere ne' loro negozj 
invigilati, per far mantenere loro ia maggior possibile polizia de’ luoghi 
destinati alla lavorazione , facendo colla più gran sollicitudine trasporta- 
re altrove gli escrementi che tolgono negli oggetti della loro in- 
dustria. 

Quanto sia facile la putrefazione del pesce ogjiun lo conosce. L'in- 
vigilar dunque su questo è cosa di somma necessità. 

Badare che i pizzicagnoli non vendano delle carni ed altro rela- 
tivo al loro mestiere , che abbia incominciato a guastarsi. Fare attenzio- 
ne particolarmente sopra i salumi, che* - spesso contano per lo meno più 
di un anno di concia. 11 sistema , che questi hanno di conservarli per 
le future stagioni , quando a tempo debito non ne ebbero intera vendi- 
ta , è pessimo. Ciò spessissimo accade rapporto alle salacche , che si 
fanno conservare nelle grotte di Testaccio. I formaggi , che sonosi ri- 
scaldati , e , come comunemente si crede , che abbiano preso di con- 
cullato , sono nocivissimi alla salute, particolarmente in tempo di so- 
spetto di cholera. Sarebbe desiderabile che si proibisse loro di vendere 
alla povera gente i grassi rancidi , i quali possono servire in ve ce al- 
T industria de’ saponari. 

E degli osti cosa mai si dirà rapporto alla così detta lavorazio- 
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ne del vino? ( 1 ) Sarebbe dovere che a’ medesimi *i proibisse una tale 
lavorazione , onde impedire 1’ araalgamazione del buon vino con quello 
che meriterebbe di esser gettato , come sarebbe desiderabile , che »’ 
medesimi si proibisse di usare qualunque sorta d’impostura , sotto qual- 
sivoglia titolo o pretesto. 

Si crede dagli osti , che il mescere alcuni principj metallici al vi- 
no vale a conservarlo. Chi ha ombra di nozione di chimica può facil- 
mente comprendere a quali funeste conseguenze può portare un tale 
uso. Per una simile pratica s' avvelenarono molle mighaja di persone 
nelle indie, che bevvero del vino di Francia in tal modo conservato. 

Essendosi da qualche tempo introdotto I’ uso di preparare 1’ aceto 
con sostanze minerali, particolarmente coll’allume sarebbe necessario , 
che su di ciò si prendessero le più energiche misure , onde impedire 
un tale inconveniente. 

Invigilare sui Foruari , che non mandino a macinare dei grani mi- 
di al gioglio , alla segala cornuta , al carbone , le quali zizzanie , o- 
gnuno sa che sono assolutamente venefiche, e badare che le farine non 
siano riscaldate. Sarebbe ancor da proibirsi , che i tritumi si tenessero 
a fermentare onde mescerli al pane ordinario, che deve servire per lo 
sfamo della classe la più miserabile della città , di quella classe cioè , 
che si ciba quasi di solo pane. 

Proibire ai (ruttajuoli di vendere dei frulli acerbi ed immaturi , 
come di quelli che sono trapassati di maturità. Per la smania che questi 
hanno di presentare i primi prodotti d’ ogni sorte de’ fruiti medesimi , 
spesso avviene , che si espongono alla pubblica vendita le cose le più 
dannose alla salute , come le buone per non venderle a prezzo discre- 
to si ritengono fino alla loro putrefazione. 

Oli erbaggi freschi sono un ottimo alimento.Sono pessimi se stentivi. 

L’ ujo dei nostri erbajuoli è di tenerli a fradiciare per intere set- 
timane , prima di venderli coll’ idea d’ imbianchirli. L’acqua e la pri- 
vazione della luce ad altro non servono , che a renderli dannosi alla 
salute. 

È cosa al sommo dolorosa che con tanti progressi che ha fallo la 
chimica ancora fra di noi vi sia il pericolosissimo costume di servirsi 

§ er cucina degli utensili di rame. L'idea che generalmente si ha di Ten- 
erli innocui , stagnandoli , è assolutamente falsa. L’ ossido di stagno è 
tanto venefico quanto appresso a poco lo è quello di rame. In oggi non 
v’ è trattore che non sì serva di tali ntensili. Se in ogni tempo è peri- 
coloso il servirsi de’ medesimi, nell' epoca pof del cholera è pericolosis- 
simo. E perchè non servirsi di quelli di ferro ? ed in mancanza di que- 
sti , di quelli di terra ? 

Al pari delle stoviglie di cucina dei trattori sono tutte quelle dei 
caffettieri. Fra queste si annoverano i così detti cuccomi di rame. L’uso 
di tenere per notti intere il sorbetto in caldo (a) in detti cuccomi è af- 
fatto micidiale. È più ossido di rame e slagno, che caffè, ciò che si 

fi) Si chiama dagli osti lavorazione del vino quel micidiale 
miscuglio , che giornalmente fanno a Testaccio nel buon matti- 
nò , innanzi di trasportarlo in Roma. 

(*) Il sorbetto è la seconda bollitura del caffè. 
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somministra nel mattino dai calletlieri. Quando non volessero provve- 
dersi dei cuccoini di ferro , potrebbero supplire con quelli di latta. Si po- 
trebbe obbiettare ebe anche nelle batterie di ferro v' è la medesima 
stagnatura, che in quelle di rame , inconveniente che si può evitare to- 
gliendo loro quella inutile stagnatura, col mezzo del fuoco , senza ti- 
more dell’ ossidazione di ferro , che anzi è vantaggiosissima per la sa- 
lute. Tutto ciò che preparasi per gelate tanto in frutti che in latticinj 
farebbe mestieri che si mettesse in vasi di terra. Auche le sorbettiere 
di stagno non sono le cose migliori per gelare. 

Le cose medesime dette per i caffettieri devono intendersi per i 
venditori di latte. 

METODO 

CURATIVO DEL MORBO CIIOLERA 

Secondo la relazione ni molti individui felicemente guariti nel modo 
il PIÙ SOLLECITO ED. EFFICACE Mhl'.CF. l’ amministrazione di cn sem- 
plice E COMUNE RIMEDIO. 

TT 

*-*-a T esperienza sino all' ultima evidenza dimostrato non esservi 
stato fino ad ora rimedio alcuno , che vinca o freni il morbo cholera. 
Si è osservato nella cura di esso morbo , che i calefacienti non riscal- 
dano , i refrigeranti non rinfrescano , i cordiali non corroborano , gli 
antispasmodici non calmano , gli stimoli non eccitano -, i controsliinoli 
non deprimono. Nulla si ottenne dall’ applicazione del calore al corpo 
de’ cholerosi per minorare quel freddo mortale che li opprime nel mo- 
do il più crudele ed atroce. Niente dalla amministrazione della neve, 
del ghiaccio , e di tutto ciò che per rinfrescare suole praticarsi , onde 
togliere o alleviare quell' insopportabil bruciore che internamente corrode 
le viscere di que’ miseri, che furono dal cholera colpiti. Niente si ot- 
tenne dal laudono , dall’oppio , dal cinnamomo , onde vincere , o mitiga- 
re quella addominale oppressione che in ogni istante minaccia di mor- 
te chi fu preda della micidial potenza. Niente in fine dal liquore anno- 
dino , dall’acqua coohala di lauro ceraso, dal lattucario, dal giusquiamo 
dal tridace per calmare <jue’ granchi insopportabili delle estremità , che 
ad ogni accesso vanno distruggendo quel poco di vita , che per 1’ atro- 
cia di tutti i fenomeni morbosi , è quasi all’ estinzione ridotta, luutili si 
sperimentarono le sanguigne , inutili gli emetici ed i purganti, inutili le 
frizioni cutanee ed i bagni, la canfora, il calomelano, l’ossido di bismu- 
to, il papavero silvestre , la camomilla , inutile inline sperimcnlossi quel- 
la serie infinita di rimedi che 1’ industria medica seppe prescrivere ed 
amministrare. Se vi furono morti o guariti non devesi senza dubio at- 
tribuire all' inefficacia , o efficacia de’rimeilj amministrali. E la ragione 
di sì strana indifferenza di medici sussidj la somministra la dottrina 
di Guani, Pansago, Rubini e Tommasini. Essendo il morbo cholera un 
prodotto di cagione irritativa, ossia modale che nulla ha che fare cun 
un’ affezione del generale eccitamento , non può venir meno con mezzi 
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compensati ri , n come altri vogliono ili dinamica azione. Un atomo di 
arena o di qualunque ulti u corpo , che r introduce a contatto delle sen- 
sibilissime membrane dell’ occhio produce dolore, calore , rossore e la- 
grimazione. Possono tali fenomeni morbosi vincersi con mezzi dotati [di 
generale azione? Nò certamente. È duopo venire all’estrazione dell’ ato- 
mo di arena che gli ha prodotti , o d« cui direttamente dipendono. Es- 
tendo la sindrome de’ fenomeni choierici 1’ effetto immediato e mediato 
della tormentosa azione del principio irritante cholerico nello stomaco o 
negli intestini introdottosi , non può una tal sindrome nò in tutto- nè in 
parte venir meno, se non viene meno la cagione, dalla quale assoluta- 
mente dipende. Dunque a curare il morbo cholera altro mezzo non v’ò 
che io specifico, cioè il rinvenire un rimedio che abbia la proprietà, di 
neutralizzare, distruggere, o eliminare dal corpo il principio materiale , o 
miasmatico, come si vuole , produttore del morbo. Un fallo singolarissimo 
accaduto nella capitale delta Spagna nell’ ultima colerica epidemia dà 
grandi speranze per 1’ avvenire. 

Dodici religiosi cappuccini caddero in un medesimo giorno malati 
di cbolera. L'attacco fu così spaventevole che a nessuno restava la spe- 
ranza di sopravvivere. Ricordandosi un loro inserviente di avere altre vol- 
te veduto guarire malattie quasi simili al cbolera con abbondanti dosi 

d’ olio comune , ed acqua calda si determinò a trattare il morbo egli 

stesso, somministrando loro ima fortissima quantità di oglio comune e 
acqua calda. Il risultato fu la quasi istantanea guarigione, mentre dop» 

le ore ta dall’ aggressione furono interamente salvi. Una tal pratica si 

divulgò presso molti , e lutti quei clic la posero in uso restarono nel mo- 
do medesimo guariti. Sarebbe egli forse 1’ oglio la china del cholera ? 
Avrebbe egli il potere di neutralizzare il principio miasmatico del chole- 
ra o di distruggerlo, ovvero mercè la sua azione involvente , con esso 
immedesimarlo , per quindi col vomito estrarlo dal corpo ? Ciò ardente- 
mente si spera per la salvezza delle presenti e future generazioni. 

Che l’ oglio abbia goduto in più luoghi e tempi un credito parti- 
colare per la cura del morbo cholera ci viene fatto chiaro della testimo- 
nianza di molli scrittori degni di fede , che del cholera trattarono 11 
chiarissimo Alessandro Moreau De-Joannes riporla d’ essere stati salvali 
con tale specilico trentaquatiro negri fra trentasei effetti dal cholera. Ju- 
lius narra la guarigione di molti individui con un tal mezzo guariti. Mi- 
rabili furono gli effetti dell’oblio nella cura del morbo cholera nelle isole 
orientali dell’ Affrica. In oggi curasi felicemente persino la febbre gialla 
americana coll’ oglio , senza altri medici ajuti. Ciò senza dubio devesi 
all’ analogia delia cagione di tale morbo col morbo cholera , poiché da 
tutti i migliori medici odierni si pensa , che la febbre gialla , da altro 
non sia prodotta che da uno specifico miasma. E la preservazione dal 
morbo cholera della nazione isdraelilica da qual altra ragione mai potrà 
ripetersi fuorichè coll’ uso del oglio che gli ebiei tutti fanno pel condi- 
mento delle vivande , che devono servire pel loro giornaliero nutrimen- 
to ? In Polonia , ed in Prussia non furonvi esempi di ebrei caduti vit- 
tima del morbo. Questi di altro condimento non servonsi che di oglio. 


Digitized by Google 



56 

Il metodo tenuto nell' amministrazione di un tale specifico 
fu il seguente. 

Costosi l'informo in letto «' incomincia a somministragli foglio d’o- 
livo il più puro possibile nella dose di circa oncie tré. Dopo 5 minuti 
un bicchiere di acqua calda. Il vomito viene tosto incitato , e si vomita 
I’ oglio con I’ acqua misto a materie proteiformi Appena vomitata la pri- 
ma quantità se ne somministra dell'altro con appresso acqua calda. Tor- 
na di nuovo il vomito, come la prima volta. Si ripete il rimedio che si 
continua di mezz’ ora in mezz’ ora per circa dodici ore. Passato il qual 
tempo il vomito e le alvine dejezioni cambiano di natura di altro non 
essendo composte che di puro oglio ed acqua.Allora principia la tregua 
di lutti i sintomi cliolerici, e la guarigione è vicina. Ciò che si è osser- 
vato in tale uso si è che la guarigione dell’ infermo sta in ragione della 
sollecitudine , colla quale viene amministralo il rimedio. Se si tarda per 
più ore la cura è inutile. In tempo di essa non conviene far uso di 
nutrimento di sorta alcuna Incomincisi a nutrire l’infermo dopo la ces- 
sione del vomito e della diarea. Il primo mezzo nutritivo è il brodo di 
pollo giovane o di vitella da darsi a cuccbiaj di tempo in tempo. Si 
aumenterà la dose o si cambierà di nutrimento quando il medico cu- 
rante |o crederà conveniente, cioè quando ogni siutoma cholerico è total- 
mente cessato. 
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